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RELAZIONE PAESAGGISTICA  

(Ai sensi dell’allegato al  DPCM 12/12/2005 pubblicato sulla G.U. del 31/01/2006 n° 25 S.O. 
aggiornata con le LINEE GUIDA PER LA VALUTAZIONE PAESAGGISTICA DELLE ATTIVITA’ ESTRATTIVE 

Allegato 4 del Piano Paesistico) 

 

Il sottoscritto                                              
COGNOME E NOME LUOGO E DATA DI NASCITA 

DAZZI ALBERTO CARRARA 21/02/1973 

iscritto all'Albo Professionale dei Dottori Agronomi e Forestali 
ALBO PROFESSIONALE PROVINCIA NUMERO CODICE FISCALE 

AGRONOMI PI-LU-MS 522 DZZLRT73B21B832N 

con studio in: 
INDIRIZZO (Via o Piazza, Numero Civico) C.A.P. CITTÀ E PROVINCIA TELEFONO – E MAIL 

VIA CAMPO D’APPIO, 142/a 54033 MASSA CARRARA 0585 859622 

333 3778233 

dazzialberto@tiscali.it 

 

in riferimento alla richiesta di autorizzazione paesaggistica presentata da: 
COGNOME E NOME  O  RAGIONE SOCIALE LUOGO E DATA DI NASCITA 

Stone Working, S.A. DE C.V.  
Gomez Palacio 

Durango Calle Estyocolmo n. 594 

SWO 080722 VEA Messico (P.I.) 
COMUNE DI RESIDENZA  O SEDE Via o Piazza, Numero Civico 

MINUCCIANO (MS) – FRAZ. 

GRAMOLAZZO 

VIA PRIMO TONINI 82/A   

In relazione alle opere da eseguirsi sull'immobile individuato come segue: 
UBICAZIONE DELL' IMMOBILE (Via o Piazza,  Numero Civico) DESCRIZIONE CATASTALE   (Partita, Foglio, Mappale) 

BACINO MARMIFERO DI 

ACQUABIANCA - CAVA BACOLAIO DI 

CIMA 

COMUNE DI MINUCCIANO (LU)  

 
 
  
 

RELAZIONA QUANTO SEGUE 
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1 STATO DEI LUOGHI PRIMA DELL’ESECUZIONE DELL’INTERVENTO - STUDIO DELLE COMPONENTI DEL 
PAESAGGIO 

 

1.1 PREMESSA 

Per incarico della Società Stone Working, S.A. DE C.V. è stata redatta la presente 
Relazione Paesaggistica ai sensi dell’allegato al  DPCM 12/12/2005 pubblicato sulla G.U. del 
31/01/2006 n° 25 S.O; questo elaborato descrive in modo dettagliato gli effetti paesaggistici e 
ambientali previsti dalla realizzazione del Progetto di coltivazione della cava Bacolaio di Cima. 

 
La presente relazione paesaggistica viene integrata con i contenuti richiesti dalle LINEE 

GUIDA PER LA VALUTAZIONE PAESAGGISTICA DELLE ATTIVITA’ ESTRATTIVE (allegato 4 del Piano 
Paesistico). Per ogni capitolo si farà quindi specifico riferimento alle Linee Guida dando 
completezza e organicità alla Relazione Paesaggistica. 

 
Nel Capitolo 1 della presente relazione vengono quindi trattati anche i seguenti aspetti di 

inquadramento paesaggistico: 
 

“a) verificata la corretta individuazione del contesto paesaggistico dell’intervento, quale area potenzialmente interessata dagli 

effetti indotti dalle trasformazioni proposte, sia dal punto di vista funzionale che percettivo, in riferimento alle peculiarità territoriali 

e alle tipologie di intervento. 

All’interno di tale contesto deve essere valutata la completezza e l'adeguatezza dello “Studio delle componenti del paesaggio”: 

I. struttura idro-geomorfologica (torrenti, corsi d’acqua, sorgenti, geositi, emergenze geomorfologiche, crinali, vette, 

skyline…); 

II. struttura ecosistemica (vegetazione, flora, fauna, emergenze naturalistiche quali gli habitat e le specie di interesse 

comunitario/regionale); 

III. struttura antropica espressione del patrimonio storico-culturale del paesaggio estrattivo (antichi siti di escavazione, beni 

di rilevante testimonianza storica, culturale, connessi con l’attività estrattiva quali cave storiche, vie di lizza, viabilità 

storiche, pareti con “tagliate” effettuate manualmente, edifici e manufatti che rappresentano testimonianze di archeologia 

industriale legate alle attività estrattive); 

IV. elementi della percezione e fruizione (studio dell'intervisibilità); 

V. principali caratteri di degrado eventualmente presenti e criticità paesaggistiche. 

Inoltre deve essere verificata l'accuratezza della rappresentazione dello stato attuale dei luoghi rispetto all'area di intervento e al 

contesto paesaggistico attraverso l'esame degli elaborati cartografici conoscitivi e dei rilievi fotografici degli skyline esistenti, 

ripresi dai punti di maggiore intervisibilità che evidenzino la morfologia del territorio e il margine paesaggistico naturale (ovvero 

“aree integre” di cui al punto 3 lett. c.1 dell’art. 11 della “Disciplina dei beni paesaggistici”), nonché l’evoluzione del contesto 

paesaggistico in riferimento all’attività estrattiva”. 

 

Il presente progetto di coltivazione è redatta per l’ottenimento dell’autorizzazione 
all’escavazione ai sensi della L.R. 78/98 e del R.D. 3267/23 e conformemente al disposto della 
Del. G.R.T. n°138 del 11/2/2002; la suddetta autorizzazione è, inoltre, subordinata al rilascio del 
nulla osta per quanto attiene al Vincolo Idrogeologico (RD 3267/23) e alla pronuncia di 
compatibilità ambientale ai sensi della LR 10/10, nonché all'autorizzazione paesaggistica. 

 
 

Nella presente relazione saranno descritte le modificazioni paesaggistiche derivanti dalla 
realizzazione del progetto finalizzato alla coltivazione della cava “Bacolaio di Cima”. 

 

La presente relazione paesaggistica è integrata con la documentazione tecnica relativa 
allo studio di V.I.A. 

 
Sono state analizzate le varie componenti ambientali interessate dal progetto con 

un’area di indagine comprendente l’attività estrattiva e da queste analisi sono stati desunte le 
incidenze più significative a carico delle stesse. Per l’unità estrattiva “Bacolaio di Cima” sono 
stati, quindi, analizzati i risvolti ambientali significativi che caratterizzano il processo di 
coltivazione nella sua interezza. 

Le analisi cartografiche allegate allo studio sono state realizzate mediante 
l'implementazione di un GIS (Geografic Information System) su base raster CTR 1:10000. 
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1.2 LOCALIZZAZIONE, DISPONIBILITÀ DELLE AREE ED ACCESSI 

L'area in oggetto è sita all’interno del comune di Minucciano in provincia di Lucca (LU) nel 
Bacino di Acquabianca; la riattivazione e lo viluppo della cava coinvolge lo sviluppo delle 
concessioni denominata Bacolaio di Cima nella disponibilità della Società. 

Il sito è caratterizzato da due piazzali, di cui il più ampio localizzato nell’area N  a q.ta 
circa 1146.0m s.l.m., mentre quello meridionale a q.ta 1143.0m s.l.m.: i due sono collegati da 
tratto di rampa in parte su roccia ed in parte su detrito. 

Da segnalare, già raggiunto dalla viabilità che in parte esce dal bacino estrattivo, un 
modesto piazzale alla q.ta di circa 1276.5m s.l.m.. 

La viabilità di accesso all’area è già esistente ed avviene tramite strada sterrata di bacino 
percorribile sia dalla viabilità che conduce alle cave di Carcaraia e Focolaccia-Piastramarina, 
sia dalla viabilità che dal fondovalle in loc. Segheria conduce alle cave Zebrino e Scaglia-
Bardiglio. Le due viabilità si uniscono definendo un circuito ad “anello”. L’accesso alla cava 
avviene da breve tratto che si diparte nell’area S del cantiere alla q.ta di circa 1139m s.l.m..  

Internamente all’area di cava è presente, in continuità con la viabilità di accesso, un 
tratto di strada su roccia che conduce fino alla q.ta 1190.0m s.l.m. circa, in corrispondenza della 
tecchia soprastante il fronte principale. 

Sul lato meridionale, prima dell’arrivo nel sito di cava, si diparte dalla strada principale di 
bacino, alla q.ta 1168.7m s.l.m., la viabilità di servizio che conduce al piazzale di q.ta 1276.5m 
s.l.m.. 

L’ubicazione della cava e la viabilità di accesso sono riportati nella carta delle 
infrastrutture, Tavola 1 – Corografia, scala 1:5.000/10.000. 

L’area interessata dallo sviluppo di questo progetto, parte della disponibilità complessiva 
della Società visibile in Tavola 2 – Carta Catastale scala 1:2.000.  

Come visibile dall’osservazione sia della Tavola 1 che della Tavola 2 (Carta Catastale), 
l’area in disponibilità della società è interna al Bacino estrattivo di Acquabianca – Area 
Contigua di Cava (ACC) in cui è possibile la coltivazione. Tale condizione è stata attestata dai 
PABE approvati dal comune di Minucciano. 

 
L’area in concessione interessa direttamente i seguenti mappali: 
 

• Foglio 512 mappali 3132/p e 3135/p, per complessivi 104.506mq circa. 
 

Gli interventi del presente progetto ricadranno esclusivamente all’interno dell’area 
compresa nel mappale 3132/p. 

All’interno dell’area in concessione sono indicati anche i mappali 3534 e 3535 dello sesso 
foglio, ascrivibili a vecchi ruderi, non interessati da alcun intervento e completamente limitrofi 
all’area in progetto. 
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1.3 LIVELLI DI TUTELA OPERANTI NEL CONTESTO PAESAGGISTICO E NELL’AREA DI INTERVENTO 

1.3.1 Vincoli di cui all'art. 142 del D. Lgs. 42/2004. 

L’area in cui ricade il sito estrattivo è interna al territorio del Parco delle Alpi Apuane in 
un’area definita dallo stesso ente come “Zona di cava-area contigua L.R. 65/97, ex area A2”, 
per cui rimane sottoposto al Vincolo Idrogeologico previsto dal R.d.L. n° 3267 del 30/12/1923 ed 
al Vincolo Paesaggistico previsto dal D. Lgs. 490/99 e s.m.i. I limiti dell’area estrattiva (area 
contigua di Parco) sono riportati nella Figura 1.  

 
Nei dintorni del sito di cava sono presenti dei siti individuati nel progetto Bioitaly (Direttiva 

n. 92/43/CEE e Del. C.R. n. 342 del 10.11.1998) (Figura 2): 
 ZSC16 Valli glaciali di Orto di Donna e Solco di Equi – IT5120008, con habitat e 

specie di interesse prioritario – Perimetrazione Parco regionale delle Alpi Apuane, 
area contigua (escludendo area contigua estrattiva). 

 ZSC21 M. Tambura – M. Sella – IT5120014, con habitat e specie di interesse 
prioritario – Perimetrazione Parco regionale delle Alpi Apuane, area contigua 
(escludendo area contigua estrattiva. 

 ZPS23 Praterie primarie e secondarie delle Apuane - IT 5120015 Perimetrazione 
Parco regionale delle Alpi Apuane, area contigua (escludendo area contigua 
estrattiva). 

 

L’area vasta di progetto è sottoposta alle disposizioni dell'art. 142 del D. Lgs. 42/2004. 
In particolare: 

 lettera f) parchi, riserve ed aree protette (Figura 2); 
 lettera g) Boschi (nei dintorni del sito estrattivo sono presenti aree boscate che 

verranno parzialmente interessate dall’attività di coltivazione) (Figura 3). 
 lettera d) le montagne per la parte eccedente i 1200 m – la cava svolgerà la sua 

attività completamente al di sotto dei 1200 m s.l.m. (Figura 4); 
‘ 

 

Figura 1 – Perimetrazione delle ZSC nei pressi dell’area di cava Bacolaio di Cima. 
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Figura 2 – La perimetrazione dell’area estrattiva del Bacino Marmifero di Acquabianca con indicazione della cava 

Bacolaio 
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Figura 3 – Perimetrazione dell’Area tutelata ai sensi 142 del D. Lgs. 42/2004 lettera g) Boschi 
 

 

Figura 4 - Perimetrazione dell’Area tutelata ai sensi 142 del D. Lgs. 42/2004 lettera d) le montagne per la parte 
eccedente i 1200 m. 
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1.3.2 Vincoli da DM 

L’area risulta interamente interessata dal vincolo relativo a Immobili ed aree di notevole 
interesse pubblico di cui all’art.136 del D.Lgs. 42/04, denominato Zona delle Alpi Apuane nei 
comuni di Pescaglia, Camaiore, Stazzema, Careggine, Vergemoli, Molazzana, Minucciano e 
Vagli Sotto (D.M. 08/04/1976 G.U. 128 del 1976) - codice identificativo 128-1976 e codice 
regionale 9046038. 

 

 

Figura 5 – Perimetrazione del Vincolo relativo a Immobili ed aree di notevole interesse pubblico di cui all’art.136 del 
D.Lgs. 42/04, (codice identificativo 128-1976 e codice regionale 9046038). 

 

1.3.3 Vincolo Idrogeologico 

La zona è interamente soggetta, a vincolo idrogeologico ai sensi al R.D. 3267/1923 ed è 
quindi soggetta a quanto previsto dalla L.R.39/2000 e s.m.i. e dal Regolamento Forestale della 
Toscana (DPGRT 48/R/03 e s.m.i.). 

 

1.3.4   Pianificazione urbanistica del comune di Minucciano 

Il P.R.G. del Comune di Minucciano destina l’area ad uso estrattivo – “Zone di 
sfruttamento degli agri marmiferi”. 

Il P.A.B.E. del Bacino estrattivo di Acquabianca, autorizzato con Del. N°8 del C.C. del 
comune di Minucciano in data 29.03.2019 ha definito la possibilità della ripresa e sviluppo 
dell’attività estrattiva nella concessione Bacolaio di Cima secondo quanto evidenziato 
graficamente all’interno della Tavola QPB.1 - “Quadro Propositivo di Bacino” del bacino e la 
relativa scheda della cava allegate allo stesso PABE. 

L’area in cui ricade il sito estrattivo è interna al territorio del Parco delle Alpi Apuane in 
un’area definita dallo stesso ente come “Zona di cava-area contigua L.R. 65/97, ex area A2”, 
per cui rimane sottoposta al Vincolo Idrogeologico previsto dal R.d.L. n° 3267 del 30/12/1923 ed 
al Vincolo Paesaggistico previsto dal D. Lgs. n°42/2004 e s.m.i.; e secondo le disposizioni del PIT 
con valore di Piano Paesaggistico della regione Toscana, di cui il PABE ha evidenziato la 
compatibilità. 
 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi – Relazione paesaggistica  

Incarico: Progetto di coltivazione della cava Bacolaio di Cima – Relazione paesaggistica 
Committente: Stone Working, S.A. DE C.V. Gomez Palacio – Durango (Messico) 10 

 

Figura 6 – Stralcio non in scala cartografia QPB.01 - “Quadro Propositivo di Bacino” che illustra le aree destinate a 
coltivazione, etc. della concessione Bacolaio di Cima. 

 
I limiti dell’area estrattiva (area contigua di Parco) sono riportati nella corografia Tavola 1 

di inquadramento e nelle tavole progettuali; per dettagli della condizione vincolistica si rimanda 
alla documentazione allegata rappresentata dal S.I.A. (Studio di Impatto Ambientale), dalla 
relazione paesaggistica e dalla relazione di incidenza, oltre alla Tavola 10 allegata. 

La cava è inquadrata attualmente come “cava dismessa”, ultima autorizzazione è 
scaduta nel 2008 e non è stata oggetto di rinnovo; essa è localizzata sotto i 1.200m e nella cava 
ed in un intorno significativo alla stessa non sono segnalati geositi, crinali o sorgenti. 
  

1.3.5 Il Piano paesistico della Regione Toscana 

Con l’approvazione del piano paesistico (Deliberazione 27 marzo 2015, n. 37: Atto di 
integrazione del piano di indirizzo territoriale (PIT) con valenza di piano paesaggistico) è stata 
realizzata una schedatura dei vari bacini estrattivi al fine di evidenziare le eventuali criticità 
paesaggistiche. 

Nel dettaglio della Relazione Paesaggistica realizzata ai sensi dell’Allegato 4 del Piano 
Paesaggistico si descrivono le varie criticità paesaggistiche come di seguito descritte nella 
scheda N3 del PIT. 

La scheda di bacino n. 3, “Bacino di Acquabianca e Bacino di Carcaraia”, allegata al PIT, 
indica relativamente alle attività estrattive la necessita di “Riqualificare le aree interessate da 
fenomeni di degrado dovuti alla presenza di discariche di cava (ravaneti), presenti sul versante 
e alla base del Monte Pisanino..” 
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Figura 7 – Stralcio della Scheda n°3 (Allegato 5 del PIT) 

 

 
1.3.6 Autorizzazioni in essere 

La cava è inquadrata attualmente come “cava dismessa”, ultima autorizzazione è 
scaduta nel 2008 e non è stata oggetto di rinnovo; essa è localizzata sotto i 1.200m e nella cava 
ed in un intorno significativo alla stessa non sono segnalati geositi, crinali o sorgenti. 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi – Relazione paesaggistica  

Incarico: Progetto di coltivazione della cava Bacolaio di Cima – Relazione paesaggistica 
Committente: Stone Working, S.A. DE C.V. Gomez Palacio – Durango (Messico) 12 

1.4 STRUTTURA IDRO-GEOMORFOLOGICA 

1.4.1 Caratteristiche geomorfologiche generali dell’area 

L’area in oggetto è soggetta a vincolo Idrogeologico (R.D.L. n° 3267 del 1923). 
Il carattere idrografico saliente dell'area in studio è rappresentato dal Fosso dell' Acqua 

Bianca a carattere perenne che scorre ad est del sito e dai due fossi torrentizi ad esso tributari in 
sponda sinistra che delimitano a nord ed a sud il sito estrattivo (rispettivamente il Fosso 
Guerciaccia e una fossa minore afferente nel Rio Ventagio). Entrambi i fossi hanno carattere 
prevalentemente stagionale, visto che durante l’estate quando i depositi di neve sono esauriti e 
gli apporti idrici molto scarsi, rimangono asciutti o con una portata molto scarsa, derivante 
comunque sempre da eventi meteorici di una certa importanza. 

La forma morfologica dell’area delimitata dai versanti del M.te. Mirandola e del M.te. 
Pisanino tende di fatto a concentrare gli impluvi verso la base della valle, anche se questa non 
è sede di ristagni. 

 

 

Figura 8 - Stralcio della Carta reticolo idraulico e idrografico dell’Autorità di Bacino del Fiume Serchio Tavola 9.1, scala 
1:25 000.- 

 
Come già affermato l’area, essendo posta in un contesto montano e distante dai corsi 

d'acqua secondoil P.G.R.A. Aut. Bac.  Distrettuale dell'Appennino Settentrionale non ricade nelle 
perimetrazioni della pericolosità idraulica. 

 
Dal punto di vista idrogeologico, l’area rispecchia la permeabilità e la struttura delle 

formazioni presenti; queste sulla base del tipo e grado di permeabilità sono state distinte in 
Tavola 5, Carta Idrogeologica, scala 1:5000 e Tavola 6, Sezioni Idrogeologiche, scala 1:5000. 

I litotipi rappresentati possono essere suddivisi sotto l’aspetto idrogeologico in: 
 Litotipi permeabili per porosità: questa porosità detta anche “primaria” è 

caratteristica dei litotipi incoerenti, in cui esistono dei vuoti fra i granuli. Tra le 
formazioni presenti permeabili per porosità si ricordano: 

 Depositi detritici / ravaneti: questi accumuli detritici, sia artificiali che di versante, sono 
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permeabili per porosità, in quanto incoerenti e costituiti da elementi a spigoli vivi, con 
ampia variazione granulometrica. Nei ravaneti non si riscontra la presenza di falda 
idrica, perché le acque meteoriche infiltratesi ed ivi circolanti vengono assorbite 
direttamente dal substrato calcareo, permeabile per fratturazione e carsismo. La 
velocità di infiltrazione all’interno del substrato dipende dalla quantità di materiale 
fine presente nel corpo detritico. 

 Litotipi permeabili per fratturazione e carsismo: la permeabilità per fratturazione è 
legata alla presenza negli ammassi rocciosi di fessure. Il sistema più o meno continuo 
che esse formano determina il grado di permeabilità per fessurazione, proprietà 
acquisita e legata per lo più a fratture generate da sforzi tettonici. Dove la 
composizione dell’ammasso è favorevole, queste fratture possono essere allargate da 
fenomeni chimico-fisici che portano a processi di dissoluzione con formazioni di cavità 
beanti. In particolare, il processo carsico, si verifica quando l’acqua circolante 
all’interno delle discontinuità si trova in condizioni di pressione e temperature idonee 
alla dissoluzione della roccia. 

 
 Tra le formazioni presenti si riconoscono i seguenti gradi di permeabilità, come indicato 
nell’allegato 7a del CISS – CGT, e riportato in dettaglio nella carta idrogeologica, Tavola 5: 

 Rocce ad alta permeabilità – classe V: rientrano in tale classe le formazioni dei marmi 
s.s. e dei marmi della Formazione di Arnetola, la cui composizione carbonatica 
prevalente consente ai fluidi di passaggio di esercitare processi chimici tipici 
determinandone localmente un rilevante sviluppo; 

 Rocce a medio-alta permeabilità – classe IV:  rientrano in questa classe i calcari 
selciferi, i calcescisti ed i calcari ad Entrochi nei quali alcuni livelli (siliceii) risultano non 
aggredibili come i calcari puri dalle acque circolanti, pertanto la loro permeabilità 
risulta ridotta rispetto ai precedenti, anche se presentano un grado medio legato sia 
a fratturazione che a fenomeni carsici; 

 Rocce a medio-bassa permeabilità – classe II: rientra in questa calasse la formazione 
dei Diaspri. Queste formazioni presentano una limitata permeabilità derivante 
essenzialmente dallo stato di fratturazione; in queste formazioni non si sviluppa il 
fenomeno del carsismo ed inoltre il materiale di alterazione sovente di tipo 
impermeabile tende ad ostruire le fratture; 

 Rocce a bassa – molto bassa permeabilità – classe I : rientrano in questa classe le 
formazioni degli Scisti Sericitici può essere considerata come un livello impermeabile.  

 

2.4.2 Permeabilità dell’ammasso in esame 

La permeabilità di un ammasso roccioso è in funzione della intensità e delle caratteristiche 
di fratturazione presenti, oltre che, per gli ammassi di natura calcarea, del carsismo. 

Come è ovvio, la permeabilità risulterà maggiore in corrispondenza delle fratture che 
presentano maggior apertura e delle aree caratterizzate da una concentrazione della 
fratturazione (aree di finimento) o da evidente sviluppo del carsismo, condizione quest’ultima 
non contemplata nell’area studiata. 

La presente stima è stata effettuata quindi partendo dalle caratteristiche 
geomeccaniche dell’ammasso (vedi paragrafi seguenti). 

 
In particolare è stata impiegata la seguente formula: 

Ki = ge3/12vb 
 Ki= permeabilità del sistema iesimo considerato; 

 g = accelerazione di gravità (981 cm/sec2); 
 e = apertura media del sistema in cm; 

 v = viscosità cinematica dell’acqua alla Temp. di 20°C pari a 0.0101 cm2/sec; 
 b = spaziatura media del sistema in cm; 

 
che permette di stimare la permeabilità del sistema in oggetto. 
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La stima del valore di permeabilità medio dell’ammasso studiato, sarà data dalla 
sommatoria dei valori calcolati per i singoli sistemi: 

Km = S Ki 
Utilizzando i dati fisico-meccanici riportati nelle tabelle allegate e riferite ad ogni sistema, si 

ottengono i seguenti valori di permeabilità media dell’ammasso in esame: 
 

SISTEMA PERMEABILITA’ K in cm/sec 

K1 1,5 

K2 0,01 

K3 2,4 

K4 0,001 

K5 2,2 

K6 10 

Ktmedio Ammasso  2,7 

 

Sebbene l’esecuzione di queste stime abbia solo scopo d’indicatore generale, le 
valutazioni eseguite sono confrontabili. 

Si può senz’altro asserire che l’ammasso mediamente presenta un valore di permeabilità 
di grado medio-alto, con valori più alti nelle aree intensamente fratturate (finimenti e 
cappellaccio) e valori minimi (o nulli) in corrispondenza delle aree più massive e meno 
fratturate. 
 

Grado di permeabilità Alto Medio Basso Molto basso Impermeabile 

Valore di K [m/s] > 10-3 10-3-10-5 10-5-10-7 10-7-10-9 <10-9 
 
 Si ricorda che i valori stimati non tengono in considerazione quelli locali del JRC, poiché 
all’aumentare delle asperità aumentano anche le difficoltà dell’acqua a scorrere nella frattura, 
con ovvia riduzione e ridimensionamento dei valori sopra. 

Si riportano di seguito alcune considerazioni di tipo qualitativo che tendono a ridurre 
ulteriormente il fenomeno dell’infiltrazione e quindi i valori  di stima sopra riportati: 
 

• le caratteristiche di apertura e spaziatura rilevate sono riferite ai fronti residui di 
coltivazione dove è presente un rilascio della roccia (detensionamento) progressivo, 
quindi, all’interno dell’ammasso roccioso, dove non è presente questo fenomeno, la 
stessa frattura potrebbe risultare meno aperta (confinamento laterale) ed il parametro 
spaziatura presenta valori maggiori; 

• i valori di apertura inseriti sono quelli medi rilevati in campagna in corrispondenza del 
punto di campionamento: l’apertura reale risulta sicuramente inferiore a causa della 
rugosità stessa delle discontinuità che si oppone allo scivolamento dell’acqua e della 
stessa forma a grande scala di molte delle discontinuità (ondulata – V), che ne limita il 
movimento. 

 

2.4.3 Determinazione delle linee di flusso sotterranee 

Le caratteristiche idrogeologiche e geomorfologiche generali dell’area, rappresentata da 
rocce a composizione prevalentemente carbonatica su versanti acclivi, spiegano come nella 
zona non siano presenti aree a ristagno di acqua ed i canali/fossi abbiano prevalente 
comportamento stagionale, con deflusso delle acque superficiali limitato solo a periodi piovosi. 

La fratturazione del substrato litoide favorisce la percolazione ed a luoghi la presenza di 
una copertura detritica porosa ne facilita la conseguente infiltrazione nel substrato carbonatico. 

Tutta l'area di cava e quelle limitrofe sono costituite da depositi carbonatici (marmi s.s) 
con una permeabilità secondaria da media ad alta per fratturazione e carsismo, sebbene 
quest'ultimo fenomeno nella zona di studio non risulti sviluppato. 

 
Nonostante le rilevanti estensioni dei litotipi carbonatici nel Bacino idrografico dell'Acqua 

Bianca, non è presente alcuna sorgente carsica di portata rilevante, tale condizione è 
probabilmente da imputare al fatto che le acque meteoriche vengono assorbite e convogliate 
per via sotterranea oltre i confini del bacino idrografico stesso. 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi – Relazione paesaggistica  

Incarico: Progetto di coltivazione della cava Bacolaio di Cima – Relazione paesaggistica 
Committente: Stone Working, S.A. DE C.V. Gomez Palacio – Durango (Messico) 15 

 

Figura 9 - Stralcio carta “Aree di alimentazione dei sistemi idrogeologici del CISS delle Alpi Apuane” – Addendum – 
Allegato 9c – scala 1:100.000. 

  
In particolare l'area di alimentazione del sistema idrogeologico del Fosso dell'Acqua 

Bianca (figura 9 e 10) è limitato ad Ovest dal complesso dei Diaspri dell'anticlinale della 
Tambura, ad Est e a nord dagli Scisti Sericitici impermeabili, mentre a sud il limite dell'area di 
alimentazione risulta ancora non ben definito a causa della complessità strutturale della zona 
interessata da pieghe a grande scala (sinclinale di Orto di Donna, anticlinale del Monte 
Tambura e sinclinale di Gorfigliano) che renderebbero difficoltoso individuare le direzioni di 
flusso sotterranee. 

 Dai dati a disposizione le acque di parte del Bacino di Acquabianca si indirizzano presso 
le sorgenti di Equi così come evidenziato dagli studi riguardanti il complesso Saragato - Buca 
dell'Aria Ghiaccia (Guidotti Malcapi 2002). 

L'area di intervento, comunque, rimane di incerta attribuzione in quanto posta a cavallo 
tra il bacino di alimentazione delle Sorgenti di Equi, poste a NW, e le sorgenti dell'Acquabianca 
poste ad Est. 

 
Le sorgenti più rilevanti, della zona, per portata d'acqua (Fracassata e Preto Marone, 30-

20 l/sec) ubicate in sponda destra del Fosso dell'Acqua Bianca ad una quota compresa tra 665 
e 775 m s.l.m., sono riferibili ad un acquifero costituito da una porzione di marmi, depositi detritici 
e morenici a contatto con un substrato impermeabile rappresentato da Scisti Seriticici (Piccini, 
Pranzini 1989). 

In tali settori del Bacino dell'Acqua Bianca, come riportato in allegato 9c dello Studio del 
CGT e cartografia annessa (figura 10), le grandi strutture geologiche che caratterizzano l’area 
sembrano confermare una certa corrispondenza tra bacino idrogeologico e bacino idrografico. 
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Figura 10 - Stralcio carta “Aree di alimentazione dei sistemi idrogeologici del CISS delle Alpi Apuane” – Addendum – 
Allegato 9a – scala 1:50.000. 

 

  
 

I limiti in tratteggio presenti in altri settori del bacino dell'Acqua Bianca indicano invece 
che l’andamento delle linee sotterranee non è definibile in modo certo e possibili collegamenti 
possono sussistere con i sistemi idrogeologici adiacenti. Un rapido confronto con la “carta della 
vulnerabilità degli acquiferi”  mette in evidenza una diversa interpretazione degli spartiacque 
sotterranei. 

Ciò è da attribuirsi probabilmente alle difficoltà di collegare le strutture principali di 
superficie con il reale andamento del reticolo carsico sotterraneo, condizione comune anche 
ad altre aree apuane specie dell’area garfagnina (esempio area della Carcaraia). 

L’area in particolare, vedi figura sopra, ricade in una zona in cui gli studi al momento 
possono solo “presumere” potenziali collegamenti tra la fratturazione o meglio le strutture 
carsiche più superficiali con le sorgenti apuane, senza alcune certezza vista nel caso in esame 
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non solo la distanza con tali emergenze ma soprattutto l’assenza di cavità carsiche o altre 
forme simili in tutta l’area di cava ed in un intorno significativo. 
 

L’area in studio rimane per la natura del suo substrato comunque ad “elevata 
vulnerabilità” secondo la carta tematica del Civita et a. sulla vulnerabilità del corpo 
carbonatico apuano, con valori da 50-70 sintacs (figura 11). 

 
A conclusione del presente studio, nonostante sia dimostrata in vari casi l’esistenza di 

collegamenti con il sistema carsico, condizione valida per tutte le cave che insistono nell’area 
apuana senza distinzione, la coltivazione delle cave può comunque essere mantenuta, così 
come riportato nelle relazioni tecniche presentate ed approvate dagli Enti e come affermato 
dal Prof. Leonardo PICCINI dell’ Univ. Di Firenze nella sua relazione datata 2003 “Parere Tecnico 
Relativo all’Impatto sulle Acque Sotterranee dei Fanghi di lavorazione della Cava della 
Focolaccia-Piastramarina (Massa-Minucciano)”. 

Riprendendo il lavoro di quest’autore, si vuole mettere in evidenza che le problematiche 
di intorbidimento delle sorgenti possono essere ricondotte non solo alla condizione attuale, in cui 
peraltro le cave operano con recuperi e depurazioni delle acque di lavorazione pena 
mancanza d’acqua in estate, sanzioni penali ed il fermo dell’attività, ma soprattutto a vecchi 
depositi concentratisi nelle cavità carsiche e che vengono rimessi in moto durante periodi di 
forti precipitazioni. 

La polvere di marmo veicolata dall’acqua si muove inizialmente nei condotti carsici 
verticali con una velocità elevata; una volta arrivata nella zona epifreatica il gradiente idraulico 
cala bruscamente e la marmettola si accumula nelle parti depresse dei condotti carsici. 

In condizioni di forte flusso idrico (dopo eventi meteorici importanti) si origina un 
rimescolamento dei depositi; in questo caso l’acqua, quando l’energia è tale da prendere in 
carico le particelle di marmo depositatesi, inizia il trasporto di marmettola. 

Nella cava in esame, sebbene si preveda di tagliare a secco almeno con le tagliatrici a 
catena dentata, mentre risulta più difficile impiegando il filo gommato/plastificato per ragioni di 
sicurezza, si ritiene che il mettere in atto gli accorgimenti generali quali quelli di sotto indicati, 
possa evitare il problema: 

 i quantitativi di oli nuovi saranno stoccati all'interno dell'area servizi nel sotterraneo 
con vasca di contenimento sottostante; 

 le manutenzioni ordinarie saranno eseguite all'interno dell'area adibita. In caso di 
cambio olio o rabbocchi gli oli saranno portati sul luogo immediatamente prima 
l'esecuzione dell'intervento. Di norma, si preferirà lasciare il cambio oli e filtri al 
personale delle Ditte fornitrici delle macchine MMT; 

 i carburanti saranno stoccati in apposita cisterna, a norma di legge, al coperto, 
dotata di pistola erogatrice, di lucchetto onde evitare sversi durante i rifornimenti o 
l'accesso a terzi; 

 eventuali modesti quantitativi di olio esausto saranno contenuti all'interno dell'area 
servizi al coperto in apposito contenitore per essere poi conferiti alle ditte che si 
occupano del loro recupero e smaltimento; 

 saranno posizionati contenitori di sostanze oleoassorbenti al fine di arginare 
tempestivamente sversi accidentali impedendo la contaminazione delle acque 
superficiali e profonde; 

 la gestione dei rifiuti sarà condotta secondo quanto già illustrato nella relazione di 
progetto; 

 nel caso durante l’intervento si intercetti una frattura beante, questa sarà occlusa 
mediante posizionamento in loco di materiale inerte ricoperto con materiale argilloso 
o in condizioni particolari cementando la superficie in modo da rendere 
impermeabile il pavimento; 

 le acque tecniche derivanti dalla coltivazione (tagli a filo) saranno raccolte al piede 
del taglio e subiranno una chiarificazione nell’ambito di un ciclo chiuso che non 
prevede scarico, impiegando sistemi a sacchi filtranti per la loro depurazione-
chiarificazione; 

 gestendo le acque meteoriche in modo da evitare il loro passaggio all’interno delle 
aree in momentanea lavorazione. 
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2.4.4 Qualità dei corpi idrici e loro vulnerabilità 

Il problema della vulnerabilità degli acquiferi sulle Apuane è piuttosto rilevante, in quanto 
le estese aree carbonatiche, proprio per le loro caratteristiche di elevata permeabilità, possono 
rappresentare delle aree di facile infiltrazione per inquinanti di varia natura. Infatti, le fratture, 
associate al carsismo, sono mezzi di potenziale e diretta infiltrazione di inquinanti all’interno degli 
ammassi rocciosi. 

In particolare il problema è sentito nelle aree a vocazione estrattiva, dove l’attività svolta, 
se non organizzata, può essere fonte di inquinamento a causa della dispersione dei lubrificanti o 
di altri potenziali inquinanti sul terreno. 

L’area in esame è classificata ad alta vulnerabilità (50-70 valori sintacs) per gli acquiferi, 
vedi “Carta della Vulnerabilità degli acquiferi delle Alpi Apuane” (Civita et ali, 1991), stralcio 
riportato in Figura 11 seguente. 

 

 

 

Figura 11 - Stralcio “carta della vulnerabilità degli acquiferi all’inquinamento degli acquiferi delle Alpi Apuane” – M. 
Civita – fuori scala 

 
Al fine di contenere al minimo il rischio di inquinamento dell’acquifero sopra definito nel 

cantiere in oggetto: 
 i quantitativi di olio minerale saranno stoccati in contenitori posti al coperto e protetti 

dagli agenti atmosferici, all’interno di container, dotati di vasca di contenimento per 
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eventuali sversi; 
 i carburanti saranno contenuti in appositi serbatoi metallici, chiusi, a norma di legge, 

muniti di pistola erogatrice con lucchetto di sicurezza così da evitare dispersioni 
durante il rifornimento dei mezzi e la possibilità di utilizzo da terzi; 

 gli oli esausti saranno contenuti in area coperta, in apposito contenitore, a norma di 
legge, per essere poi smaltiti secondo le normative vigenti (consegna a Ditte 
specializzate nella raccolta e recupero/smaltimento); 

 la marmettola di maggiore granulometria prodotta con i tagli della tagliatrice a 
catena verrà direttamente insaccata al momento del taglio e consegnata a Ditte 
che si occuperanno del suo smaltimento/recupero; 

 la marmettola di granulometria fine proveniente dai tagli a filo diamantato verrà 
contenuta in aree localizzate in prossimità dei tagli per essere pompata, assieme alle 
acque reflue, nelle vasche metalliche di decantazione munite di sacchi filtranti, 
all’interno dei quali avviene la separazione tra le fasi. La fase solida verrà fatta 
essiccare sui sostegni e successivamente conferita a Ditte specializzate, quella liquida 
andrà nei depositi di decantazione/stoccaggio acque depurate. Il sistema potrà 
essere integrato con un decantatore conico verticale (silo) dotato di valvola di 
scarico per i fanghi e pompe di rilancio delle acque depurate. 

 
Si segnala che sebbene l’escavazione attuale e futura intercetti una serie di percorsi di 

filtrazione delle acque che attraversano l’ammasso (zona di percolazione), la falda vera e 
propria si trova a profondità tale non essere direttamente interessata dall’escavazione. 

Il mantenere in atto le disposizioni sopra elencate con particolare riferimento alla gestione 
degli idrocarburi e delle acque tecniche di lavorazione, permette di evitare problematiche di 
intorbidimento o inquinamento delle falde. 

In caso durante lo sviluppo della coltivazione si dovessero intercettare fratture 
ampiamente carsificate, si provvederà alla loro impermeabilizzazione (pavimento) con 
bentonite o con cemento. 
 

2.4.6 Risultati del monitoraggio idrogeologico 

 Va segnalato che nella vicina cava Pungitopo distante circa 400 m dalla Cava Bacolaio 
sono state effettuate alcune indagini idrogeologiche sulle possibili connessioni tra la Cava 
Pungitopo e le sorgenti Fracassata, Barrila e Frigido. 

Nel Bacino Estrattivo d Acqua Bianca non sono presenti sorgenti carsiche degne di nota 
ma  ad Est dell'area in esame, a Sud dell'abitato di Gorfigliano, sono presenti alcune sorgenti 
captate individuate anche della carta seguente, figura 12, “Carta delle grotte e delle sorgenti 
delle Apuane” in scala 1:25.000 del Prof. Pranzini, Piccini et. AA, di cui le principali per portata 
sono rappresentate dalla Fracassata (30l/sec) – num. Catasto 609, dalla Preto-Marrone (20l/sec) 
– num. Catasto 608 e dalla Bottaccio (20l/sec) –m num. Catasto 606, la più settentrionale delle 
citate. 

La posizione della cava, come visibile dalle figure 12 e 13, è all’interno del bacino di 
alimentazione dell’Acqua Bianca, che confina a nord con il bacino idrogeologico che fa capo 
alla sorgente Bottaccio, ad ovest ed a sud principalmente con il bacino di alimentazione delle 
sorgenti di Equi, a sud limitatamente con il bacino di alimentazione del Frigido ed a sud-ovest 
con il bacino di alimentazione della sorgente Aiarone. 

Mentre per il bacino di Acquabianca i limiti settentrionali ed occidentali sono ben definiti, 
quelli meridionali risultano tratteggiati, indicando una incertezza che è ben comprensibile vista 
la complessità strutturale dell’area: di fatto ad est sono presenti la sinclinale di Gorfigliano e 
l’anticlinale del M.te Tambura, mentre ad ovest esistono una serie di altre strutture che 
cominciano con l’anticlinale del Piannellaccio e a seguire una serie di strutture minori fino alla 
Sinclinale di Orto di Donna e all’Anticlinale e Sinclinale del M.te Contrario. 
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Figura 12 - Ubicazione delle sorgenti e della cava in studio con indicazione della sorgente monitorata. 

  
In considerazione dell’andamento dei flussi idrici sotterranei ipotizzati per l’area in oggetto 

con verso ovest-est, proposti anche dallo studio del CISS – Alpi Apuane, si è deciso di monitorare 
come prima ipotesi la sorgente principale captata e più prossima al sito di cava denominata 
Fracassata e posta in dx orografica del torrente Acquabianca, con una portata massima di 
circa 40l/sec, minima a 15l/sec e media di circa 30l/sec (AQUA 2015 – 42° CONGRESSO DI 
IDROGEOLOGIA – “Inquadramento idrogeologico e geochimico degli acquiferi carsici nelle Alpi 
Apuane”); la stessa è localizzata ad una altezza di circa 775m s.l.m.. 
 Considerando però la posizione dell’area di cava rispetto ai bacini di alimentazione 
delle altre sorgenti, come da figura 9 e 10, in particolare con il bacino di alimentazione delle 
sorgenti di Equi, la condizione strutturale complessa a grande scala dell’area ed infine 
l’incertezza del limite idrogeologico nella parte meridionale del bacino dell’Acqua Bianca 
indicato dallo studio del CISS dell’Università di Siena, è stato deciso di effettuare il monitoraggio 
anche per la sorgente del Frigido e per la Sorgente Barrila di Equi Terme, in modo da escludere 
un potenziale collegamento idraulico con queste. 

Al fine di non introdurre potenziali inquinanti, la metodologia impiegata per l'indagine è  
l'utilizzo di traccianti con spore colorate di Lycopodium clavatum L., già ampiamente utilizzato 
per il tracciamento delle sorgenti Apuane. 

Si riporta nelle seguenti tabelle le caratteristiche del punto di immissione delle spore e 
delle sorgenti monitorate. 

 
IDENTIFICAZIONE PUNTI DI IMMISSIONE SPORE 

N° 
immissione 

quota 
(m 

s.l.m.) 

coordinate 
GPS 

(UTM) 

descrizione colore 
spore 

acqua 
immessa 

(litri) 

data 
immission

e 

Ora riferimenti 
cartografici e foto 

N 4.880.994 1 1.130 

E 1.600.095 

frattura a cielo 

aperto 

orientata 

120/80 

GIALLE 3.000 06.07.2016 11.30 - 
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IDENTIFICAZIONE DELLE SORGENTI 

SORGENTE COORDINATE GPS 
(UTM) 

QUOTA  (m s.l.m.) DISTANZA CAVA-
SORGENTE (km) 

RIFERIMENTI 
CARTOGRAFICI  

N 4.887.435 Fracassata      

E 1.598.066 

730 1,2 - 

N 4.882.174 Frigido  

E 1.594.899 

220 4,3 - 

N 4.890.917 Barrila     

E 1.592.143 

236 8 - 

 

La frattura scelta per le immissione delle spore è posta in corrispondenza del ripiano di 
quota 1130.0m s.l.m., al limite dell’area di cava, orientata circa 120/80 di tipo “persistente”, con 
continuità laterale >10m, apertura variabile da 1 a >50mm, ed immersione circa verso il gruppo 
di sorgenti individuate per il monitoraggio (E - SE). Si è proceduto manualmente ad allargare 
l’apertura rimuovendo sassi e terra che la ostruivano per poi passare alla fase di immissione 
diretta. 

Terminata la fase di immissione delle spore si è proceduto alla fase di campionamento 
presso le sorgenti in cui sono state installate le trappole nei giorni precedenti l’immissione delle 
spore. 

Il monitoraggio idrogeologico si è protratto dal 06/07/2016 al 27/07/2016; durante l’arco 
temporale oggetto del monitoraggio non si sono registrate piogge significative ed eventi 
meteorici di particolare intensità. 

Non essendo state rilevate alcune connessioni durante il primo periodo utile di 
monitoraggio e non essendo state registrate piogge significative in tale periodo è stato 
prolungato il monitoraggio per ulteriori 60gg di campionamento. 

Nelle tabelle seguenti vengono esposti i risultati del campionamento oggetto della 
presente indagine. 

 

RISULTATI ANALISI CAMPIONI SORGENTE FRACASSATA 

N° 
Campione 

Sorgente Ora Data Spore rinvenute Precipitazioni giorni 
precedenti (mm) 

N° Giorni 
piovosi 

1 Fracassata 12:15 11-07-2016 Negativo - - 

        

2 Fracassata 11:30 12-07-2016 Negativo - - 

        

3 Fracassata 15:00 15-07-2016 Negativo - - 

        

4 Fracassata 10:00 21-07-2016 Negativo 11,8 1 

        

5 Fracassata 10:00 28-07-2016 Negativo 27,2 4 

        

8 Fracassata 10:00 12/08/2017 Negativo 98 2 

       

9 Fracassata 9:00 23/08/2017 Negativo 11,8 2 

       

10 Fracassata 14:00 21/09/2017 Negativo 83,6 5 

       

10 Fracassata 14:00 28/10/2017 Negativo   

       

10 Fracassata 14:00 25/11/2017 Negativo   

       

10 Fracassata 14:00 21/12/2017 Negativo   
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RISULTATI ANALISI CAMPIONI SORGENTE FRIGIDO 

N° 
Campione 

Sorgente Ora Data Spore rinvenute Precipitazioni giorni 
precedenti (mm) 

N° Giorni 
piovosi 

1 Frigido 15:45 11-07-2016 Negativo - - 

        

2 Frigido 14:30 12-07-2016 Negativo - - 

        

3 Frigido 10:00 14-07-2016 Negativo - - 

        

4 Frigido 10:00 20-07-2016 Negativo 11,8 1 

        

5 Frigido 9:30 27-07-2016 Negativo 7,8 3 

        

8 Frigido 16:00 19-08-2016 Negativo 98 0 

       

8 Frigido 10:00 17-09-2016 Negativo 22,4 0 

       

 

RISULTATI ANALISI CAMPIONI SORGENTE BARRILA 

N° 
Campione 

Sorgente Ora Data Spore rinvenute Precipitazioni giorni 
precedenti (mm) 

N° Giorni 
piovosi 

1 Barrila 9:30 07-07-2016 Negativo - 0 

       

2 Barrila 10:00 11-07-2016 Negativo - 0 

       

4 Barrila 11:30 12-07-2016 Negativo - 0 

       

5 Barrila 11:30 15-07-2016 Negativo - 0 

       

6 Barrila 11:20 21/07/2017 Negativo - 0 

       

7 Barrila 11:30 28/07/2017 Negativo 39 4 

       

8 Barrila 12:00 12/08/2017 Negativo 98 2 

       

9 Barrila 10:00 23/08/2017 Negativo 11,8 2 

       

10 Barrila 15:00 21/09/2017 Negativo 83,6 5 

       

 
Dai risultati delle analisi di laboratorio dei campioni prelevati non è stato possibile 

evidenziare, con la metodologia di monitoraggio sopra descritta, la presenza di una 
connessione idraulica tra la cava Pungitopo e le sorgenti oggetto del monitoraggio. 

 
E’ necessario comunque evidenziare che le condizioni ambientali in cui sono state 

realizzate le prove, sono state caratterizzate da assenza di precipitazioni significative dirette 
(specie nei giorni successivi all’immissione), sebbene una correlazione almeno con la 
sorgente Fracassata sarebbe dovuta evidenziarsi vista la sua posizione rispetto all’area di 
cava. 
 

Si sottolinea, infine, che il nuovo monitoraggio idrogeologico del sito 
estrattivo, con immissione delle spore all'interno di una frattura nell'area di 
lavorazione ed effettuata il 19 aprile 2019 ha dato esito negativo per le sorgenti 
oggetto di monigtoraggio. 

. 
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1.5  STRUTTURA ECOSISTEMICA 

1.5.1 Inquadramento vegetazionale dell’area di studio 

L'area oggetto di studio, come evidenziato dalla "Carta della vegetazione delle Alpi 
Apuane e zone limitrofe" del Ferrarini (1972), viene collocata nella serie del faggio, più 
precisamente risulta delimitata da praterie rade con Fagus sylvatico L. sparso, intercalate alle 
estese cenosi casmofile che nelle Apuane rappresentano la matrice del paesaggio vegetale.  

La Carta delle Unità Ambientali pubblicata dall'Ente Parco, evidenzia per le zone limitrofe 
a quella esaminata la presenza di "aree extrasilvatiche dì crinale ad elevata naturalità".  
 

 

Figura 13 – Stralcio della Carta delle Unità Ambientali (Fonte Parco Alpi Apuane) 
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Dai sopralluoghi effettuati è stato possibile redigere la presente indagine floristico-
vegetazionale nell'area di studio, anche se non in modo del tutto esaustivo, l'elenco floristico 
delle specie ivi presenti. 

Inoltre analizzando la copertura arborea presente nell'area sono state rilevate quelle 
specie che potranno essere utilizzate per un eventuale recupero vegetazionale dell'area 
interessata dall'attività estrattiva.  

 
Le identità vegetazionali riferite all'area indagata vengono descritte di seguito e riportate 

nella cartografia in Fig. 17 ; possono essere elencate schematicamente come segue:  
 Aree estrattive prive di vegetazione.  
 Aree estrattive con vegetazione pioniera.  
 Ravaneti con vegetazione pioniera  
 Faggeta (Bosco a dominanza di Fagus sylvatica) 
 Copertura arborea in evoluzione a dominanza di Fagus sylvatica 
 Praterie a latifoglie sparse a dominanza di Fagus sylvatica e Ostrya carpinifolia con 

rocce affioranti 
 Vegetazione delle rocce e delle falde detritiche  

 
La maggior parte dell’area analizzata è caratterizzata da scabre pareti rocciose messe a 

nudo da precedeti attività estrattive a cui non hanno fatto seguito adeguati piani di ripristino; 
ad oggi, come dettagliato nei rilievi floristici di seguito elencati dove il progetto di coltivazione 
prevede attività estrattiva a cielo aperto, la vegetazione, ove presente, è rappresentata da 
specie pioniere molto frequenti nelle aree estrattive dismesse. 

In queste aree è evidente la notevole riduzione di biodiversità, legata alla eliminazione di 
tutte le cenosi vegetali ed animali originarie e alla presenza di entità allctone e invasive. 

Nel piazzale di cava di quota 1148 m s.l.m. e nelle aree limitrofe caratterizzate da 
pregresse attività estrattive (ove è segnalata la presenza di estesi ravaneti)  la modificazione 
dell'ambiente ha causato il progressivo instaurarsi di specie erbacee pioniere come 
Brachipodium sp., Chamaenerion dodonaei (Vill.) Schur ex Fuss,  Clematis vitalba L., Lotus 
corniculatus L. (rilievo R1 e R3). Nelle zone in cui si mantiene un microclima più umido sono 
presenti anche plantule di Salix caprea L., Salix purpurea L.  e Populus nigra L. 

Nonostante l'elevato impatto antropico, durante i sopralluoghi effettuati, si è notato 
tuttavia che in alcuni punti circoscritti laddove l'azione di disturbo è stata meno pressante, si 
sono instaurate specie vegetali come Saxifraga Lingulata Bellardi subsp. lingulata, Globularia 
incanescens Viv., Saxífraga paniculata Miller, Leontodón anomalus Ball, Santolina leucantha 
Bertol., Cerastium apuanum Pari.; tra le specie arbustive. Satureja montana L., tipica del 
mediterraneo occidentale e Achillea millefolium L.. 

Non sono state riscontrate le specie compagne endemiche caratteristiche di questa 
associazione: la parete rocciosa, fortemente verticale, risulta quasi del tutto priva di 
vegetazione. Nel caso in esame le comunità che vegetano su pareti rocciose (casmofile) sono 
comprese nella vegetazione azonale ovvero una vegetazione che comprende tutte quelle 
cenosi che, fortemente influenzate dalle condizioni edafiche, non possono essere collocate in 
una precisa zona bioclimatica.  

Gli interventi previsti dal Progetto di coltivazione insisteranno su aree già profondamente 
modificate da precedenti attività estrattive che, a causa della mancanza di adeguati progetti 
di ripristino ambientale, risultano essere caratterizzate da una vegetazione con classe di qualità 
tutto sommato scarsa. Le sporadiche specie casmofile rinvenute sono costutite da popolamenti 
che contano pochi esemplari nell’area di cava, e da specie diffusissime sulle Apuane; non sono 
state rilevate durante i rilievi floristici specie di importanza comunitaria la cui conservazione 
possa dipendere dal sito di Cava Bacolaio di Cima. 

Nell’area di studio oltre alle serie ipsofìle (vegetazione erbacea dei litosuoli e delle rocce 
calcaree) è presente la serie del faggio (faggete e praterie a latifoglie sparse), rappresentate 
da formazioni legate da rapporti dinamici quali stadi diversi dell'evoluzione della vegetazione 
verso la sua formazione climacica definitiva.  
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Figura 14 – Stralcio dell’Allegato A - Carta del paesaggio vegetale.
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Nell’area nord-ovest della cava interessata in parte da interventi di coltivazione, a seguito 
di mirate indagini (rilievo R2) è emerso che una porzione di area indicata come area boscata in 
espansione con faggio dominante, è caratterizzata in realtà da scarsa vegetazione arborea 
con essenze di diverse specie (carpino e faggio), ben visibile dalle foto allegate.  

 
La faggeta di Acquabianca si estende in modo discontinuo fino ad una quota massima di 

1600 m presso il Monte Roccandagia nella zona denominata “Carcaraia” caratterizzata da una 
copertura più o meno uniforme di faggi (cedui) con all’interno esemplari di grosse dimensioni 
rimasti intatti dall’intervento dell’uomo.  

In alcune zone le faggete presentano uno sviluppo discontinuo ed irregolare, solo alla 
testa della valle ad una quota compresa fra i 1100 e i 1500 metri, si presentano in modo più 
uniforme.  

Questa condizione è probabilmente il risultato dell'azione combinata di fattori orografici e 
antropici; la presenza di pareti rocciose verticali e di litosuoli particolarmente inclinati ha 
sicuramente ostacolato lo svilupparsi di una copertura arborea uniforme, ma la causa 
principale è l’intensa antropizzazione che la valle ha subito negli anni. 

La specie dominante nella faggeta (rilievo R4) è Fagus salvatica che crea un bosco 
monospecifico in cui saltuariamente si ritrovano specie come Betula pendula Roth.. 

Nel sottobosco poco fitto a causa della scarsa illuminazione dovuta alle fitte chiome dei 
faggi abbiamo specie tipiche della faggeta come Rubus ulmifolius Schott, Brachypodium 
genuense (DC.) Roem. & Schult., Polystichum setiferum (Forssk.) T. Moore ex Woyn., Prenanthes 
purpurea L., Daphne laureola L., Lactuca muralis (L.) Gaerth., Tussilago farfara L., Pseudofumaria 
alba L., Asplenium trichomanes L., Asplenium ceterach L., Asplenium ruta-muraria L., Hepatica 
nobilis Mill.,  Hyoseris radiata L., Cyclamen hederifolium Aiton e Geranium robertianum L.. 

Alle quote più elevate dell’area di studio, al di fuori della concessione,  la faggeta si 
dirada fino a lasciare spezio alle praterie d'altitudine (rilievo R5).  Sulle Alpi Apuane queste 
formazioni hanno una distribuizione frammentata e sono spesso alternate alle formazioni 
casmofile: sono comunque localizzate sulle creste montuose più elevate; in riferimento all'area 
vasta considerata, sono descritte in particolare sul versante nord-occidentale del M. Pisanino.  

Si tratta di ambienti di quota dove trova rifugio una flora ricca di specie endemiche, relitte 
o comunque di notevole interesse fitogeografico.  

Le praterie primarie rappresentano le cenosi più tipiche dei rilievi calcarei apuani, 
localizzandosi però nelle parti sommitali dei maggiori rilievi, tra cui anche il M.Tambura; sono 
caratterizzate dalla dominanza di Sesleria tenuifolia, elemento illirico della flora di altitudine 
delle Apuane (Ferrarini, 1965). La frequente disposizione a formare fasce di aspetto scalinato 
sembra derivare dall'azione del vento dominante (Furrer e Furnari, 1960).  

Molto spesso, soprattutto nelle esposizioni meridionali, alle specie tipiche delle Festuco-
Seslerìetea si unisce un sensibile contingente delle Festuco-Brometea, caratterizzate dalla 
dominanza di Brachypodium pinnatum (L.) Beauv.  

I brachipodieti rappresentano sulle Apuane la formazione prativa maggiormente diffusa e 
più caratteristica; si tratta di cenosi secondarie presenti prevalentemente in stazioni aride con 
suoli superficiali e poveri di nutrienti, originatesi spesso in seguito alle attività antropiche come il 
pascolo, o causate da incendi e derivanti dalla degradazione parziale della faggeta.  

La forte competitività, legata alla resistenza alle avversità climatiche, alla capacità di 
intenso accestimento, alla riproduzione per seme e per via vegetativa, ha consentito un'ampia 
diffusione delle specie tipiche di queste formazioni.  

In generale, da un punto di vista fitosociologico, i brachipodieti possono essere attribuiti ai 
Festuco-Brometea, e nell’area di studio sono caratterizzati dalla presenza di Brachypodium sp., 
Cerastium apuanum Parl., Arbutus unedo L. Juniperus communis L., Lomelosia graminifolia  (L.) 
Greuter & Burdet, Santolina leucantha Bertol., Achillea millefolium L., Scabiosa holosericea 
Bertol., Satureja montana L., Calluna vulgaris (L.) Hull, Daphne oleoides Schreb., Globularia 
incanescens Viv.., Helianthemum oelandicum subsp. italicum (L.) Ces., Echium vulgare L., 
Sempervivum montanum L., Sedum album L., Saxifraga caesia L. 

Più in generale, la Valle dell’Acquabianca, presenta un contingente floristico di grande 
valore fitogeografico: gli aspetti di maggiore interesse sono relativi alle formazioni vegetali e al 
raro popolamento floristico. Le rade formazioni litofitiche (delle piattaforme rocciose) e 
casmofitiche (delle pareti rocciose verticali) del Monte Tambura, del Monte Cavallo e del 
Monte Pisanino costituiscono le emergenze principali dell’area.  
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1.5.2  Inquadramento floristico dell’area di studio 

Nell’area di studio oltre alle serie ipsofìle (vegetazione erbacea dei litosuoli e delle rocce 
calcaree) è presente la serie del faggio (faggete e praterie a latifoglie sparse), rappresentate 
da formazioni legate da rapporti dinamici quali stadi diversi dell'evoluzione della vegetazione 
verso la sua formazione climacica definitiva.  

La faggeta di Acquabianca si estende in modo discontinuo fino ad una quota massima di 
1600 m presso il Monte Roccandagia nella zona denominata “Carcaraia” caratterizzata da una 
copertura più o meno uniforme di faggi (cedui) con all’interno esemplari di grosse dimensioni 
rimasti intatti dall’intervento dell’uomo.  

In alcune zone le faggete presentano uno sviluppo discontinuo ed irregolare, solo alla 
testa della valle ad una quota compresa fra i 1100 e i 1500 metri, si presentano in modo più 
uniforme.  

Questa condizione è probabilmente il risultato dell'azione combinata di fattori orografici e 
antropici; la presenza di pareti rocciose verticali e di litosuoli particolarmente inclinati ha 
sicuramente ostacolato lo svilupparsi di una copertura arborea uniforme, ma la causa 
principale è l’intensa antropizzazione che la valle ha subito negli anni. 

 
La specie dominante nella faggeta (rilievo R4) è Fagus salvatica che crea un bosco 

monospecifico in cui saltuariamente si ritrovano specie come Betula pendula Roth.. 
Nel sottobosco poco fitto a causa della scarsa illuminazione dovuta alle fitte chiome dei 

faggi abbiamo specie tipiche della faggeta come Rubus ulmifolius Schott, Brachypodium 
genuense (DC.) Roem. & Schult., Polystichum setiferum (Forssk.) T. Moore ex Woyn., Prenanthes 
purpurea L., Daphne laureola L., Lactuca muralis (L.) Gaerth., Tussilago farfara L., Pseudofumaria 
alba L., Asplenium trichomanes L., Asplenium ceterach L., Asplenium ruta-muraria L., Hepatica 
nobilis Mill.,  Hyoseris radiata L., Cyclamen hederifolium Aiton e Geranium robertianum L.. 

Alle quote più elevate dell’area di studio, al di fuori della concessione,  la faggeta si 
dirada fino a lasciare spazio alle praterie d'altitudine (rilievo R5) .  Sulle Alpi Apuane queste 
formazioni hanno una distribuzione frammentata e sono spesso alternate alle formazioni 
casmofile: sono comunque localizzate sulle creste montuose più elevate; in riferimento all'area 
vasta considerata, sono descritte in particolare sul versante nord-occidentale del M. Pisanino.  

Si tratta di ambienti di quota dove trova rifugio una flora ricca di specie endemiche, relitte 
o comunque di notevole interesse fitogeografico.  

Le praterie primarie rappresentano le cenosi più tipiche dei rilievi calcarei apuani, 
localizzandosi però nelle parti sommitali dei maggiori rilievi, tra cui anche il M.Tambura; sono 
caratterizzate dalla dominanza di Sesleria tenuifolia, elemento illirico della flora di altitudine 
delle Apuane (Ferrarini, 1965). La frequente disposizione a formare fasce di aspetto scalinato 
sembra derivare dall'azione del vento dominante (Furrer e Furnari, 1960).  

Molto spesso, soprattutto nelle esposizioni meridionali, alle specie tipiche delle Festuco-
Seslerìetea si unisce un sensibile contingente delle Festuco-Brometea, caratterizzate dalla 
dominanza di Brachypodium pinnatum (L.) Beauv.  

I brachipodieti rappresentano sulle Apuane la formazione prativa maggiormente diffusa e 
più caratteristica; si tratta di cenosi secondarie presenti prevalentemente in stazioni aride con 
suoli superficiali e poveri di nutrienti, originatesi spesso in seguito alle attività antropiche come il 
pascolo, o causate da incendi e derivanti dalla degradazione parziale della faggeta.  

La forte competitività, legata alla resistenza alle avversità climatiche, alla capacità di 
intenso accestimento, alla riproduzione per seme e per via vegetativa, ha consentito un'ampia 
diffusione delle specie tipiche di queste formazioni.  

In generale, da un punto di vista fitosociologico, i brachipodieti possono essere attribuiti ai 
Festuco-Brometea, e nell’area di studio sono caratterizzati dalla presenza di Brachypodium sp., 
Cerastium apuanum Parl., Arbutus unedo L. Juniperus communis L., Lomelosia graminifolia  (L.) 
Greuter & Burdet, Santolina leucantha Bertol., Achillea millefolium L., Scabiosa holosericea 
Bertol., Satureja montana L., Calluna vulgaris (L.) Hull, Daphne oleoides Schreb., Globularia 
incanescens Viv.., Helianthemum oelandicum subsp. italicum (L.) Ces., Echium vulgare L., 
Sempervivum montanum L., Sedum album L., Saxifraga caesia L. 

Più in generale, la Valle dell’Acquabianca, presenta un contingente floristico di grande 
valore fitogeografico: gli aspetti di maggiore interesse sono relativi alle formazioni vegetali e al 
raro popolamento floristico. Le rade formazioni litofitiche (delle piattaforme rocciose) e 
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casmofitiche (delle pareti rocciose verticali) del Monte Tambura, del Monte Cavallo e del 
Monte Pisanino costituiscono le emergenze principali dell’area.  
 

1.5.3  Fauna 

Per l'analisi faunistica della zona, (Molluschi, Insetti, Rettili e Anfibi, Uccelli ecc.) sono stati 
fatti alcuni sopralluoghi per l'avvistamento delle specie di uccelli e mammiferi presenti nell'area 
di studio; inoltre tramite l'interpretazione delle tracce lasciate dagli animali (fatte, impronte 
ecc.) è stato possibile risalire alla presenza di alcune specie di mammiferi.  

La presenza di Molluschi viventi, terrestri e d’acqua dolce, sono stati analizzati i dati 
presenti in bibliografia in quanto riportano l’analisi in stazioni di censimento prossime all’area di 
studio. Questi rilevi possono quindi ben rappresentare la presenza della fauna malacologica 
potenzialmente presente nell’area di studio. 

Per quanto riguarda lo studio della fauna erpetologica presente nell'area di studio è 
evidente data l’assenza di canali o torrenti come non possano essere presenti Anfibi. 

Oltre a questa analisi sul campo è stata fatta un'ampia ricerca bibliografica per l'analisi 
della fauna presente, se espressamente citata dalla particolare ricerca dell'autore, o della 
fauna potenziale per studi su zone, che per caratteristiche morfologiche ed ecosistemiche, 
possono ricondursi all'area di studio. 

Per il dettaglio delle specie faunistiche rilevate sia dall’analisi bibliografica sia 
dall’indagine di campo si rimanda alla lettura dello Studio di Impatto Ambientale (SIA) dove è 
riportata l’elenco delle specie nella sua interezza. 

 
1.5.4 Ecosistemi 

Nell'individuazione e nell'analisi delle unità ecosistemiche sono state analizzate le varie 
componenti biotiche e abiotiche con particolare riferimento allo studio della vegetazione e 
dell'avifauna presente nelle varie unità ecosistemiche. La delimitazione delle unità 
ecosistemiche si ispira infatti alle tipologie di associazioni vegetali (casmofitica, glaericola, 
prateria) presenti nell'area di studio nonché al substrato (rocce, ghiaioni, suoli discontinui ecc.) 
su cui si sviluppano. A queste unità ecosistemiche si sono adattate numerose specie di uccelli 
che assieme al tipo di vegetazione ci aiutano a delineare lo stato di salute di quel particolare 
ecosistema. 

Sono state considerate anche quelle tipologie di ecosistemi generati dall'intervento più o 
meno incisivo delle attività antropiche (pastorizia, disboscamento, attività di escavazione) tali 
da creare condizioni adatte allo sviluppo di piante e alla presenza di specie di uccelli che 
altrimenti non si sarebbero insediate.  Si è quindi cercato infine di rilevare tutte quelle situazioni di 
criticità che l'attività estrattiva può generare in termini di impatto sugli ecosistemi più delicati e 
più importanti dal punto di vista naturalistico e scientifico. 

L'analisi del territorio compreso nell'area di studio ha portato all'individuazione delle 
seguenti "unità ecosistemiche": 

 Sistema delle aree estrattive. 
 Sistema boschivo 
 Sistema delle praterie dei litosuoli calcarei con Fagus sylvatica sparso. 
 Sistema delle rocce calcaree, dei ghiaioni e delle falde detritiche. 
 Sistema delle praterie d’altitudine 

Il sistema delle rocce calcaree non risulta nettamente definito, ma si dispone a formare un 
ecomosaico con il sistema delle praterie rade nelle zone caratterizzate da litosuoli con roccia 
affiorante: si considerano pertanto questi due aspetti separatamente, anche se nel paesaggio 
locale non risulta ben definito il limite tra gli stessi.  

Il termine paesaggio, dalle molteplici interpretazioni e oggetto di studio di diverse 
discipline, è qui assunto nella sua accezione ecologica più ampia, secondo i paradigmi 
dell'ecologia della complessità, ma facendo sempre riferimento al concetto di sistema di 
ecosistemi.  

Per la caratterizzazione della struttura delle unità ecosistemiche e valutazione dello stato di 
criticità si rimanda alla lettura dello Studio di Impatto Ambientale (SIA). 
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1.6 STRUTTURA ANTROPICA E PATRIMONIO STORICO-CULTURALE DEL PAESAGGIO ESTRATTIVO 

1.6.1 Introduzione 

Già nel 1910 in due distinte vallate, nel territorio del Comune di Minucciano (LU), venivano 
coltivati razionalmente con metodo e mezzi allora all’avanguardia nel settore minerario, i 
rispettivi lembi di un unico, potente ed esteso giacimento di marmo delle Apuane, giacimenti 
nei Bacini dell’Acqua Bianca e di Orto di Donna. 

Il campo estrattivo è situato nel territorio del Comune di Minucciano che è un 
caratteristico e grazioso, piccolo centro abitato dell’Alta Garfagnana. E’ ubicato su un pianoro 
roccioso, a circa 697 m. s.l.m., raccolto ai piedi di una catena montuosa, in prossimità di una 
torre, singolare residuo architettonico di un antico Castello. Minucciano è noto come salubre 
residenza turistica e ora soprattutto per il suo importante giacimento di marmo utile, ancora 
tutto da scoprire, esaminare come merita, per le proprie, particolari caratteristiche chimico-
fisiche, strutturali, cromatiche organolettiche, ecc. 
 

Lo sviluppo del settore estrattivo nel bacino di Acquabianca  

Il bacino di Acquabianca è stato uno dei primi a svilupparsi all’interno del comune di 
Minucciano vista la vicinanza ai centri abitati e la presenza seppur limitata, d’infrastrutture. La 
coltivazione nel bacino procede dagli inizi del secolo scorso, 1900, senza un’interruzione se non 
per brevi periodi e comunque limitata ad alcuni siti. Tra il 1929 ed il 1930 sono segnalate ben 26 
cave in quello che veniva definito Bacino di Acquabianca e che comprendeva anche i siti di 
Coltelli, Piastramarina (Focolaccia) e Carcaraia, oggi facenti parte di altri bacini. Inizialmente le 
prime cave sono state aperte dalla società Nord Carrara-Marmi&Pietre d’Italia. Lo sviluppo 
continuato si è avuto a partire dal 1921; i siti di cava venivano designati con lettera maiuscola 
dell’alfabeto ed i vari cantieri numerati: le cave A e B facevano ad esempio parte del gruppo 
della Scaglia-Bardiglio, la cava Campaccio con i suoi cantieri erano denominate con la lettera 
F, il Bacolaio con la lettera L. Il numero (esempio A1 o B2) indicavano il cantiere 1 della cava 
Scaglia-Bardiglio ed il cantiere 2 della cava Campaccio. Solitamente il numero si riferiva al 
cantiere morfologicamente superiore.  

L’ingresso della Montecatini apportò notevoli miglioramenti, legati soprattutto alla 
importazione della tecnologia che questa aveva sviluppato nei bacini del Carrarese 
migliorando il rendimento delle cave e conseguentemente la produttività.  

Dei vecchi siti aperti ai primi del secolo scorso, negli anni ’80 erano ancora attivi quelli del 
Pungitopo, della Scaglia-Bardiglio, del Bacolaio, della Freddia e del Campaccio.  

La condizione odierna vede in attività (autorizzazione esistente ai sensi della LR n°78/98 
s.m.i o LR n°35/2015) al momento solo due cave: Pungitopo e Scaglia-Bardiglio; altre come 
Freddia, Bacolaio e Campaccio hanno le autorizzazioni scadute da qualche anno.  

La netta ripresa del mercato lapideo degli ultimi anni ha riportato interesse all’interno delle 
cave dismesse presenti con una richiesta di riattivazione delle stesse. 
 

La risorsa lapidea presente 

Il bacino di Acqua Bianca, in considerazione della sua estensione, presenta al suo interno 
diverse varietà di materiali lapidei commerciabili e di particolare pregio (bianco Campaccio e 
Scaglia, Bardiglio, Cipollini).  

Il bacino estrattivo è caratterizzato dalla presenza di importanti risorse lapidee 
ornamentali (marmo bianco, marmo venato, bardiglio e zebrino) di buona qualità ed 
apprezzato dal mercato. Le potenzialità degli affioramenti marmiferi sono tali da garantire, fatte 
salve le condizioni strutturali locali che comunque limitano aree ben definite e l’andamento dei 
mercati, lo sfruttamento della risorsa per diversi decenni.  

Nel bacino la coltivazione nel bacino ha interessato in netta prevalenza la formazione dei 
Marmi s.s. caratterizzati da differenti varietà merceologiche, ma a differenza di altri bacini dello 
stesso comune, la coltivazione ha interessato anche altre formazioni come i “Calcescisti” 
localizzati sul limite orientale del bacino ed i “Marmi zebrini” al contatto tra i Marmi s.s. ed il 
Calcare selcifero sul limite orientale del bacino.  

Con particolare riferimento alle varietà merceologiche contraddistinte principalmente e 
macroscopicamente su base estetica (colore del fondo, disegno delle macchie, uniformità, 
etc.) i marmi escavati nel bacino possono essere indicati come:  
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- “ordinari” –marmi a grana fine o medio-grossa di colore bianco perlaceo fino a 
grigio chiaro, in genere piuttosto omogenei;  

- “bianchi” –marmi a grana da fine a media caratterizzati da una estrema 
omogeneità e dal colore dal bianco puro al perlaceo. In genere risultano privi di 
qualunque ornamentazione (macchie, venature, etc.) e per le differenze estetiche 
locali prendono la denominazione dell’area: in particolare si distinguono il Bianco 
Campaccio ed il Bianco Scaglia;  

- “venati” –marmi a grana da media a fine con colorazione simile agli ordinari ma 
caratterizzati da venature più scure e più marcate. Quando il fondo risulta molto 
chiaro e le rameggiature (venature) sottili la varietà prende l’appellativo di 
“venatino” e risulta di maggior pregio rispetto ai venati in generale;  

- “bardigli” –marmi con fondo da grigio chiaro a grigio scuro caratterizzati da 
venature in genere più scure del colore di fondo;  

- “arabescati –calacatoidi” –metabrecce a clasti marmorei bianco-giallastri o 
bianchi, immersi in una matrice di composizione prevalentemente calcarea di 
colore da grigio più o meno scuro al verde scuro. Quando la matrice assume una 
colorazione giallo-ocra la varietà diventa “calacatoide”;  

- “zebrini” –marmi a grana fine, da biancastri a color avorio, caratterizzati da 
alternanze con interstrati filladici.  

Nell’area orientale del bacino di Acquabianca sono presenti vecchie coltivazioni 
ascrivibili alla varietà dei “cipollini” rappresentati da calcescisti e marmi a clorite da grigio-verdi 
a verdi, alternati a livelli filladici. Varietà similari sono escavate nel limitrofo comune di Vagli 
Sotto in località Boana; negli altri bacini, come detto, la risorsa invece è pressoché costituita dai 
marmi.  
 

Condizioni strutturali del giacimento  

Principalmente la condizione strutturale all’interno del bacino può essere ricondotta alla 
presenza delle cerniere delle strutture principali ed alla rotazione subita da queste strutture. Una 
fascia di “finimento” con direzione generale NW-SE (termine usato dai cavatori per indicare 
genericamente le fasce cataclastiche) è localizzata in corrispondenza della ex cava Freddia, 
attraversa questa, passa al limite orientale della cava Bacolaio in direzione SE, e la cava 
Pungitopo in direzione NW. I piani presentano ribaltamento sulla direzione con immersione 
prevalente a SW, ma qualche frattura ha immersione opposta.  
Altra fascia cataclastica interessa parzialmente la cava Bardiglio-Scaglia con direzione similare 
ma immersione a W-SW. Questa di fatto è localizzata tra i due cantieri (Scaglia e Bardiglio), 
dove costituisce un setto di separazione rimasto in essere a seguito della condizione strutturale 
locale e solo di recente oggetto di rimozione per sviluppare in modo razionale il giacimento.  

Caratteristicamente un sistema di discontinuità è correlabile all’andamento del “verso di 
macchia” che presenta nel bacino direzione generale NW-SE con immersione a SW nell’area 
meridionale ed orientale (cava Campaccio –cava Scaglia –area Zebrini) mentre la direzione di 
immersione tende a ruotare verso W-NW nella parte settentrionale del bacino (verso la cava del 
Pungitopo). L’inclinazione del sistema varia da circa 50° fino ad essere quasi verticale in alcuni 
punti. Associato a questo sistema che tende a ruotare come le strutture, ci sono almeno altri 
due sistemi ad esso correlato che i cavatori, in rapporto al primo, definiscono del “contro” 
perché con immersione opposta (quindi NE) e del “secondo” in genere perpendicolare ad 
entrambi i precedenti (immersione circa SE –NW). Altri sistemi presentano orientazioni differenti 
rispetto a queste e sono caratteristici dei vari siti estrattivi del bacino.  

Maggiori dettagli sono riportati nelle singole schede dei siti di cava.  
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1.6.2 Siti estrattivi attivi, dismessi e di nuova previsione presenti nel bacino 

Con riferimento alla Schede di cui all’Elaborato D, nel bacino sono presenti i seguenti siti 
attivi e dismessi, nonché di nuova previsione: 

 

 

Infrastrutture, attrezzature e servizi esistenti nel bacino  

Lo stato di consistenza, relativo ai siti estrattivi attivi e dismessi è descritto nelle Schede di 
cui all’Elaborato D (punto 13).  

Gli aspetti principali riguardano:  

- viabilità di accesso e a servizio delle cave  
 

L’accesso al bacino è costituto da due strade marmifere che si dipartono dalla viabilità 
comunale di collegamento tra Gorfigliano e Vagli Sopra.  

Attualmente tutte le cave sono servite dalla viabilità di servizio che tuttavia può 
presentare esigenze di interventi di messa in sicurezza in relazione alle caratteristiche delle 
infrastrutture e alla presenza di ravaneti. La manutenzione di tale viabilità è effettuata 
attualmente dalle società concessionarie che in tal modo garantiscono lo svolgimento delle 
attività estrattive e nel contempo la fruibilità turistica ed escursionistica del territorio. Infatti, la 
strada di accesso al Bacino di Monte Cavallo e di Carcaraia, che attraversa il Bacino di Acqua 
Bianca, in sponda orografica destra del Torrente Acqua Bianca alle pendici del Monte 
Tombaccia, viene utilizzata anche a fini escursionistici (percorso del sentiero CAI n. 36 e del 
sentiero CAI n. 1000 “Sentiero dei meno mille”).  

Entrambi i sentieri percorrono la strada marmifera che si stacca dalla comunale 
Gorfigliano-Vagli e risale la valle dell’Acqua Bianca.  
 

L’assetto infrastrutturale agli inizi del 1900  

A seguito dell’attività estrattiva iniziata nel 1900, i marmi venivano dapprima trasportati a 
valle attraverso un piano inclinato meccanizzato e poi con la ferrovia marmifera, a Nicciano nei 
pressi di Piazza al Serchio. Da qui il marmo veniva trasportato a Castelnuovo Garfagnana.  

La ferrovia marmifera tra la Segheria di Acqua Bianca e Nicciano fu realizzata nel 1901 
dalla Società Marmifera Nord Carrara su concessione del Comune di Minucciano. La 
classificazione ufficiale era di “tramvia a vapore” in quanto i binari insistevano per la maggior 
parte del percorso su strade ordinarie. La linea ferroviaria era lunga poco più di 11 km, iniziava 
alla Segheria di Gorfigliano, presso il punto di arrivo del piano caricatore che scendeva dalle 
cave, proseguiva costeggiando il fosso dell’Acqua Bianca superava il Serchio di Gramolazzo su 
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un ponte metallico da qui imboccava la strada per Piazza al Serchio. Una diramazione 
raggiungeva la segheria di Gramolazzo e il piano caricatore per i marmi che giungevano da 
Orto di Donna. La ferrovia terminava in località Bandita, un chilometro a monte di Nicciano, 
dove sorgeva un deposito dei marmi con piano caricatore per il trasferimento dei blocchi su 
altri mezzi.  

La ferrovia, riattivata dopo l’interruzione dovuta alla seconda guerra mondiale, fu 
smantellata nel 1947 dalla Società Montecatini Marmi, subentrata alla Nord Carrara nella 
concessione dei bacini marmiferi della Garfagnana.  

Elaborati cartografici:  
 QC 5.1 Insediamenti e beni di rilevante testimonianza storico-culturale;  

 QC 8 Documentazione storica;  

 QCB 5 Edifici, beni di rilevante testimonianza storica e infrastrutture.  
 

Presenza di cave rinaturalizzate  

Non sono presenti  
 

Presenza di siti estrattivi dismessi da assoggettare ad interventi di riqualificazione 
paesaggistica e ambientale  

 
Nel bacino non sono presenti siti estrattivi dismessi interessati da interventi di recupero 

ambientale (punto 21 delle Schede).  
 
Presenza di ravaneti rinaturalizzati  

 si 
 no  

 
Elaborati cartografici:  
 QCB 2.2 Carta geomorfologica di dettaglio  

 QCB 6 Attività estrattive nel bacino.  
 

Localizzati nella porzione occidentale del bacino, al di sotto delle cave Bacolaio e 
Freddia; nel settore centrale modesto deposito tra cantiere Scaglia e cava Zebrino 1.  
 

Presenza di beni di rilevante testimonianza storica o culturale connessi con l’attività 
estrattiva  

 
Nel bacino sono presenti edifici, manufatti e resti di archeologia industriale legati alla 

prima fase dell’attività estrattiva:  
 
 Cave storiche:  

Non presenti 

 Vie di lizza: 
 

 
 

 Viabilità storiche  
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 Pareti con “tagliate” preindustriali effettuate manualmente  
Non presenti  
 

 Edifici e manufatti che rappresentano testimonianze di archeologia industriale  
 

 

 

 
All’esterno del bacino, lungo il tracciato della ex ferrovia marmifera, è ancora presente 

l’edificio della Nord Carrara nei pressi del campo sportivo di Gorfigliano che fungeva da cabina 
di trasformazione elettrica.  

Elaborati:  
 QCB 5 Edifici, beni di rilevante testimonianza storica e infrastrutture  

 QCB 8 Documentazione fotografica  
 

Presenza di elementi della percezione e della fruizione  

 Sentieri escursionistici CAI  
 
All’interno del Bacino estrattivo ricadono i seguenti sentieri CAI:  

- n. 36 nel tratto Gorfigliano -Passo Focolaccia;  
- n. 1000 “Sentiero dei meno mille”.  
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Il bacino risulta inoltre visibile dai sentieri CAI:  
- n. 177, nel tratto Campocatino -Passo della Focolaccia, che lambisce il Bacino 

Acqua Bianca.  
 

I sentieri n.36 e n.1000, all’interno del Bacino Acqua Bianca, percorrono la strada di servizio 
ai bacini estrattivi Acqua Bianca, Carcaraia e Monte Cavallo, che si stacca dalla comunale 
Gorfigliano-Vagli e risale l’alta valle di Gramolazzo, attraversando il Bacino Acqua-Bianca in 
sponda destra del Rio Rodegno. L’area del fondovalle con i resti delle archeologie industriali 
non è collegata alla rete escursionistica. In passato era invece interessata da percorsi 
escursionistici che accedevano alla valle attraverso la galleria del piano inclinato e seguivano i 
sentieri dei cavatori di Cava Zebrino 2-3 e di Cava Bacolaio di Cima (vedi estratti della Guida 
CAI-TCI delle Alpi Apuane del 1958 riportati nell’ Elaborato QC.8 Documentazione storica).  

Il sistema di fruizione escursionistica dell’alta valle di Gramolazzo è impostato sulla strada di 
servizio ai bacini estrattivi (segnavia CAI n. 36) che permette agli escursionisti di accedere alla 
valle e di risalire dal fondovalle fino al Passo della Focolaccia. Dalla strada si diramano i percorsi 
di diversi sentieri escursionisti. Sul versante destro della valle ad una quota maggiore si trova il 
percorso del sentiero CAI n. 177 che collega Campocatino al Passo della Focolaccia e 
lambisce il Bacino Acqua Bianca. 

Il sentiero CAI n.1000 “Sentiero dei meno mille”, inaugurato nel 2017, è stato realizzato 
dalla sezione CAI di Castelnuovo di Garfagnana e da alcuni gruppi speleologici della Toscana. 
È un sentiero tematico che percorre ad anello il versante nord del Monte Tambura e del Monte 
Cavallo collegando gli accessi di una serie di grotte che raggiungono e superano i 1000 metri di 
profondità.  

 
 Strade e punti panoramici  

Non presenti.  
 

1.6.3 Definizione dei caratteri paesaggistici locali 

L’impatto paesaggistico dell’attività estrattiva, essendo una diretta conseguenza di una 
percezione visiva, è un elemento molto soggettivo ed in stretta relazione con il bagaglio 
culturale dell’osservatore. 

Questa componente di soggettività è difficilmente superabile se consideriamo il 
paesaggio solamente come “l’aspetto sensibile del territorio” (CAGNARDI, 1985), mentre il 
problema è in parte superabile accettando la definizione di paesaggio data da ONETO (1989): 
“Il paesaggio costituisce un unico grande organismo vivente in cui i caratteri biologici e le cui 
forme percepibili sono la risultante della sovrapposizione dinamica di molteplici componenti 
naturali e culturali”. Partendo da questa definizione è stata quindi utilizzata, per valutare 
l’impatto paesaggistico, la metodologia di NORBERG-SCHULTZ (1979), basata sul 
riconoscimento, per ogni ambiente, del proprio genius loci. Per ogni ambiente esiste cioè 
un’impronta culturale caratteristica che definisce e ha definito negli anni un territorio, una sorta 
di vocazione. 

Il paesaggio che caratterizza l’area di studio è quello tipico dell’ambiente apuano in cui 
la naturalità dei luoghi si fonde in modo più o meno razionale con i segni dell’intervento 
dell’uomo sul territorio. Infatti come anche ribadito dall’art. 1-3° comma della legge 29/6/1939 n. 
1497, illustrato dall’art. 9, comma 4° del Regolamento n. 1357, di applicazione della legge stessa, 
afferma:”... che nota essenziale di un complesso di cose immobili costituenti un caratteristico 
aspetto di valore estetico e tradizionale è la spontanea concordanza e fusione tra l’espressione 
della natura e quella del lavoro umano”; la situazione paesaggistica dell’area di studio è in 
perfetta sintonia con la norma.  

Infatti, dall’analisi degli aspetti socio-economici e culturali dell’area di studio si delinea, 
quale genius loci della valle, un paesaggio montano storicamente antropizzato costituito da 
estese aree boscate, in gran parte ceduate, alle quote più basse; da un mosaico articolato di 
formazioni rocciose a pendenza variabile intervallate da rada copertura boschiva a dominanza 
di Fagus sylvatica alle quote più alte. 

 
La cava “Bacolaio di Cima” risulta inserita in un contesto di notevole interesse 

paesaggistico e culturale: alle quote più alte troviamo le pareti e le vette apuane alle quote più 
basse le attività estrattive che hanno profondamente caratterizzato il paesaggio apuano. Le 
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attività estrattive sono quindi diventate parte della memoria storica di queste popolazioni e 
hanno dato un impronta caratteristica al paesaggio montano locale.  

Specificatamente per quanto riguarda l’attività estrattiva “Bacolaio di Cima” in esame si 
può dire che faccia parte del paesaggio storicamente antropizzato della zona. La presenza di 
tecchie e di bancate di marmo costituiscono, comunque, un esempio di come l’attività 
dell’uomo abbia inciso profondamente sulla montagna, e pur modificandone la morfologia 
generale, comunichi un senso di grandiosità e di imponenza verso l’osservatore. 

L’impatto visivo della realizzazione del piano di coltivazione è stato, quindi, rappresentato 
mediante fotosimulazioni degli interventi di ampliamento in cui sono stati riportati gli interventi di 
sbancamento più significativi: 

 
Foto 18 - Stato attuale Cava Bacolaio di Cima. 
Foto 19 - Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione 

del progetto (a 5 anni di coltivazione – Fase I e II). 
Foto 20 - Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione 

dell’intervento di ripristino ambientale. 
 
Foto 22 - Stato attuale Cava Bacolaio di Cima. 
Foto 22 - Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione 

del progetto (a 5 anni di coltivazione – Fase I e II). 
Foto 23 Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione 

dell’intervento di ripristino ambientale 
 
Le fotosimulazioni effettuate, pur rappresentando lo sviluppo futuro del paesaggio in 

conseguenza dell’intervento di coltivazione della cava, non hanno corrispondenza con le fasi 
del piano di coltivazione ma servono soltanto per rappresentare l’impatto visivo provocato 
dall’ampliamento previsto con la realizzazione del nuovo piano. 

 

1.6.4 Elementi geomorfologici e naturalistici rilevanti 

Il paesaggio che caratterizza l’area di studio è quello tipico dell’ambiente apuano in cui 
la presenza dell’attività estrattiva si inserisce nel contesto naturale dei boschi e delle praterie di 
montagna. In questo contesto sono stati rilevati, sia attraverso la ricerca diretta sul campo, sia 
attraverso un’approfondita indagine bibliografica. 

Questi possono riassumersi in: 
 Sistema delle Grotte carsiche delle Alpi Apuane con le seguenti cavità censite  

- 446 Buca del Pungitopo 

- 1027 Buca dell’aria Ghiaccia 
Elementi morfologici di rilievo sono:  

 Tutta la zona delle creste corrispondente allo spartiacque principale Apuano; 
 Le forme dovute al glacialismo wurmiano; 
 Le manifestazioni carsiche: campi carreggiati, doline, inghiottitoi e grotte presenti 

nella zona di Carcaraia (Campo di doline di Carcaraia) 
 In generale, è da ritenere di grande pregio paesaggistico tutto il territorio montano 

delle Apuane, per varietà scenica, per variabilità d’immagini, per imponenza delle 
cime. 

 Da segnalare all’interno delle formazioni carbonatiche che caratterizzano tutta la 
zona, ma al di fuori dell’area di cava, lo sviluppo di una morfologia carsica, 
tipicamente rappresentata dalla presenza alla scala locale (microforme) da limitati 
inghiottitoi e fratture carsificate, ed a scala maggiore di macroforme, rappresentate 
da “pozzi” e “caverne”. 

 Piano fluvio-glaciale di Gorfigliano Scheda Inventario dei Geositi del Parco Regionale 
delle Alpi Apuane 66-67, 72     

 
Gli ammassi rocciosi carbonatici che costituiscono il comparto garfagnino sono 

solitamente caratterizzati da numerose forme carsiche, sia epigee come le doline che ipogee 
come ad esempio buche, grotte, ecc.. Proprio per la sua genesi, il carsismo interessa 
frequentemente i giacimenti marmiferi apuani. 
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Nell’area di cava, non sono state rilevate forme carsiche importanti o evidenti quali 
inghiottitoi o fratture fortemente carsificate, ad eccezione delle aree più fratturate dove 
l’azione dell’acqua è stata più intensa. Limitati segni di questa attività sono riconoscibili in 
corrispondenza di quelle fratture che presentano segni di spalmature o limitata carsificazione 
delle pareti (es. concrezioni). 

Nella carta idrogeologica (Tav.6) sono state riportate le principali forme carsiche censite in 
un intorno significativo nell’area studiata. 

In particolare all'interno dell'area contigua di cava (ACC, 1997) che delimita il bacino di 
Acquabianca, sono presenti due ingressi di grotte, una situata ad Nord/Est dell'area in studio 
censita con la sigla T/LU 446 “Buca del Pungitopo” e l'altra ad Est dell'area stessa, presso il sito 
estrattivo delle cave Campaccio con sigla T/LU 1027 “Buca dell'Aria Ghiaccia”. 

La “Buca del Pungitopo” si presenta come una cavità assorbente con morfologia a pozzo 
con un dislivello di circa 59m ed una estensione di circa 30 m. 

La “Buca dell'Aria Ghiaccia” rappresenta, assieme all’Abisso Roversi, all’abisso Saragato 
ed all’abisso Chimera, uno degli elementi carsici importanti dell’intero settore delle Apuane; in 
base a studi idrogeologici condotti fino ad ora emerge infatti che tale cavità fa parte delle 
idrostrutture che guidano le direzioni di flusso verso NW fino alla  sorgente di Equi. La “Buca 
dell'Aria Ghiaccia” comunque è posta a debita distanza dall'area di intervento (oltre 500 ml) è 
pertanto si possono escludere interferenze con essa. 

 
Sono presenti all'interno del Bacino Estrattivo e nella sua prossimità, altre grotte minori con 

sviluppo planialtimetrico limitato; una di queste grotte è la Buca del Pizzo (vedi fig.5) posta a 
monte e ad W/NW della Cava Bacolaio. La grotta, sebbene sia posta a monte dell'area di 
progetto, si può escludere che possa interferire con la coltivazione di progetto in quanto dai 
dati a disposizione, prelevati sul sito della Regione Toscana “geoscopio”, ha uno sviluppo 
limitato, con una altezza di soli 8 metri ed uno sviluppo complessivo di soli 9 metri. 

Dalla planimetria della grotta, inoltre, si nota come la cavità tende a svilupparsi in 
direzione Sud, allontanandosi dall'area di progetto. 

In base all’osservazione della carta che definisce la distribuzione spaziale di tali cavità 
carsiche ed in base al rilievo morfologico delle stesse si può affermare che il sito estrattivo sia per 
distanza che per posizione morfologica, ha collocazione esterna rispetto alle macroforme 
censite e rilevate e che quindi non interferisce con esse. 

 

 

Figura 15 - Sviluppo planimetrico della Buca del Pizzo. 
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2.9.5 Elementi artistici, storici e archeologici rilevanti 

Nei dintorni del sito estrattivo sono presenti alcuni manufatti storici rappresentati da 
ruderi di edifici in pietra utilizzati un tempo come ricovero per i cavatori (Foto 17). 

Sono inoltre presenti ravaneti già ossidati di piccola pezzatura nella parte alta del 
bacino (Foto 16). Tali manufatti non verranno interessati dall’attività di cava Bacolaio. 
 

 

Figura 16 - Scheda Inventario dei Geositi del Parco Regionale delle Alpi Apuane 66-67, 72  Piano fluvio-glaciale di 
Gorfigliano (Fonte Parco Apuane) 
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1.7 ELEMENTI DELLA PERCEZIONE E FRUIZIONE (STUDIO DELL'INTERVISIBILITÀ) 
 

La valutazione dell’impatto visivo della cava è stato rappresentato mediante una carta 
dell’intervisibilità (QC-7-2_AB_25k Intervisibilità ponderata PIT A2019, QC-7-1_AB_25k Intervisibilita 
assoluta PIT A2019) che esprime l’impatto a seconda della collocazione dell’osservatore nella 
valle, considerando l’effetto di occlusione visiva della vegetazione o di strutture eventualmente 
presenti (crinali, spartiacque ecc.). 

Nell’Allegato C è riportata la Carta dell’Intervisibilità (Scala 1:10.000). 
 
Dall’analisi delle azioni progettuali è stato possibile evidenziare, dal punto di vista della 

variazione della percezione visiva dei luoghi, che l’intervento in progetto produrrà una minima 
variazione percepibile dal potenziale osservatore. 

 
L’intervento verrà realizzato in corrispondenza di un limitato dosso e non interferisce con 

creste o spartiacque di interesse paesaggistico, considerata la distanza con la cresta che 
collega il M.te Mirandola e il M.te Pisanino.  

 
Il progetto di coltivazione in esame prevede infatti un ampliamento dell’area estrattiva 

che però si svilupperà in aree già modificate da pregresse attività estrattive, non andando a 
modificare in modo significativo la percezione dell’osservatore. Oltre a questo, contestualmente 
e al termine dell’intervento sono previsti una serie di azione atte a mitigare l’impatto 
paesaggistico. 

Dal punto di vista della riqualificazione paesaggistica è infatti previsto un intervento di 
salvaguardia/mantenimento del ravaneto storico; nello specifico il ravaneto sottostante la cava 
Bacolaio risulta caratterizzato da una pezzatura medio-piccola ed uniforme del materiale 
detritico, segno di una frantumazione manuale dello stesso. Il ravaneto è stato classificato 
rinaturalizzato. Gli interventi previsti nella parte orientale della concessione permetteranno la 
riqualificazione paesaggistica di questo ed il suo mantenimento.  

In corrispondenza del piano di q.ta 1130.0m s.l.m.. il materiale detritico sarà organizzato al 
fine di consentire una ricolonizzazione vegetale spontanea dell’area, rimodellandolo in modo 
da dare al deposito una pendenza minima al deposito e costipando la porzione superiore che 
sarà ricoperta di materiale più fine per favorire l’attecchimento di locali specie vegetali. Il 
recupero riguarda di fatto solo la porzione basale dei fronti e dei tagli morfologici al fine di 
favorire contemporaneamente aree per la ripresa vegetazionale anche di alto fusto 
mantenendo comunque una parte di visibilità dei tagli eseguiti per gli interventi i quali a loro 
volta si potranno inserire progressivamente nel panorama locale caratterizzato da vecchi tagli 
di cava e da fronti naturali ad andamento subverticale in parte ossidati, che caratterizzano la 
valle.  

Tale intervento contribuirà comunque ad interrompere un paesaggio verticale con locali 
rotture di pendio che ricordano in parte i vecchi depositi detritici di origine naturale (pietraie) ed 
artificiale (ravaneti) ormai in parte ossidati e ricolonizzati dalla vegetazione che sono presenti 
anche nel bacino. 

Nell’area meridionale q.ta 1142.5m s.l.m. verranno rimossi i detriti e realizzate una serie di 
sedute in blocchi informi sfruttabili dagli escursionisti come area di sosta. 

Bisogna inoltre sottolineare che il traguardo del recupero morfologico definitivo e della 
stabilità morfologica dell'area sarà raggiunto solo attraverso la successiva fase del recupero 
vegetazionale. La vegetazione agirà come un cuscinetto contro le forze meccaniche 
aggressive deviando e assorbendo le forze dovute alla grandine, al vento e alle piogge.  

L'intervento sarà teso ad accelerare il processo di colonizzazione vegetale dell'area, che 
avverrebbe, in assenza di fattori di disturbo, come una serie dinamica lineare: suolo nudo, 
aggruppamenti pionieri, prateria, cespuglieto, cespuglieto boscato, foresta.  

Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una certa canalizzazione delle acque al 
fine di permettere l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un substrato accettabile.  

Tale intervento determinerà il raccordo morfologico/ambientale tra l'area di cava e il 
territorio circostante, in parte alterato dall’azione estrattiva, riducendo le discontinuità 
morfologiche esistenti.  

E’ possibile affermare che l’incidenza del piano di coltivazione per quanto riguarda 
l’alterazione morfologica dei luoghi previsto, sia modesta. 
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1.7.1 Analisi dell’intervisibilità teorica assoluta 

Il PIT-PPR ha analizzato il territorio regionale dal punto di vista dei caratteri e delle relazioni 
visivo percettive del paesaggio toscano, al fine di disporre di una valutazione della visibilità dei 
luoghi quale elemento di supporto nella valutazione della suscettibilità alle trasformazioni del 
territorio.  

L’analisi svolta dal PIT-PPR si è articolata in due fasi.  
La prima ha avuto come oggetto “i grandi orizzonti visivi dei paesaggi Toscani” descritti 

attraverso l’elaborazione della carta dell’intervisibilità teorica assoluta.  
Si tratta di un metodo di verifica delle conseguenze visive di una trasformazione della 

superficie del suolo (svolta attraverso l’applicazione di algoritmi), che permette di prevedere da 
quali punti di vista una trasformazione sarà percepibile teoricamente (vale a dire al netto della 
presenza di ostacoli alla vista: un edificio, un bosco, etc).  

La carta della intervisibilità teorica assoluta prodotta, pur utilizzando gli stessi algoritmi di 
calcolo descritti poco sopra, ha adottato una diversa impostazione metodologica.  

La carta, infatti, non valuta l’impatto visivo di trasformazioni effettivamente localizzabili, 
ma misura la vulnerabilità visiva potenziale di ciascun punto del suolo.  

La Carta dell’intervisibilità assoluta del PIT-PPR è stata ottenuta attraverso l’integrazione 
dei bacini visivi ricavato dall’analisi di 117100 punti disposti secondo una griglia regolare di 500 
metri di lato estesa a tutta la regione, oltre a una fascia di 5000 metri oltre il confine, che ha 
permesso di considerare nella valutazione la visione dal mare.  

Tale integrazione misura quanti punti di quella griglia sono teoricamente visibili, per ogni 
porzione di suolo in cui è stato suddiviso il territorio regionale, rappresentato da una griglia 
regolare di elementi quadrati di 40 metri di lato.  

Poiché le “linee di vista” costituiscono una condizione di intervisibilità, in quanto da 
ciascuno dei due punti sul suolo agli estremi della linea di vista è visibile l’altro, tale misura può 
essere assunta come un indicatore di vulnerabilità visiva. La fonte informativa per il calcolo della 
intervisibilità è un modello digitale del terreno (DTM), vale a dire una rappresentazione 
matematica della altimetria del suolo rappresentato da una griglia quadrata regolare di 40 
metri di passo.  

I 117100 punti di osservazione di cui si è valutato il bacino visivo, disposti, come si è detto 
secondo una griglia regolare di 500 metri di passo, sono stati collocati a circa 1,70 metri dal 
suolo, simulando le condizioni percettive umane. 

La carta propone in legenda i valori così ottenuti, normalizzati da 0 a 1 e quindi 
riclassificati secondo il metodo Natural Breaks.  

Le cinque classi così ottenute sono descritte attraverso indicatori linguistici e 
rappresentano da quanti punti della griglia è percepibile visivamente una determinata porzione 
di territorio. 
 

Classe Indicatore linguistico 

Classe 1 Ruolo molto basso 

Classe 2 Ruolo basso 

Classe 3 Ruolo medio 

Classe 4 Ruolo alto 

Classe 5 Ruolo molto alto 

 

Si comprende bene che le aree comprese nella prima classe “ruolo molto basso” 
rappresentano le zone del territorio toscano percepibili da un minor numero di punti di 
osservazione, mentre la classe quinta “ruolo molto alto” comprende le aree che risultano visibili 
dal numero maggiore di punti di osservazione. 

 
Dall’analisi della “Carta dell’intervisibilità assoluta del PIT-PPR” (fig. 19) si evince che le 

aree di cava Bacolaio oggetto di studio ricadono in classe 2 con “ruolo  basso”, in quanto non 
incidenti sui “grandi orizzonti visivi persistenti” che costituiscono per il PIT-PPR le quinte sceniche 
delle vedute del paesaggio apuano. 
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Figura 17 – Stralcio della Carta di Intervisibilità teorica assoluta del PIT/PPR, in arancio Cava Bacolaio di Cima. 
 

1.7.2 Analisi dell’intervisibilità ponderata 

La “Carta dell’intervisibilità ponderata delle reti di fruizione paesaggistica“ rappresenta 
graficamente la misura la probabilità di ciascuna porzione del suolo regionale di entrare con un 
ruolo significativo nei quadri visivi di un osservatore che percorra il territorio.  

Essa quindi può contribuire a misurare l’impatto delle trasformazioni nelle “immagini” della 
Toscana caratteristiche di diverse forme di fruizione/contemplazione del paesaggio.  

Il modello di valutazione della visibilità individua preliminarmente le reti di fruizione delle 
qualità visive del paesaggio caratteristiche del territorio toscano e le distingue a seconda di 
specifici “modi d’uso”: la rete della fruizione “dinamica” (mobilità automobilistica); la rete della 
fruizione “lenta”; la rete di valorizzazione fruitiva dei beni paesaggistici e delle aree tutelate per 
legge. 
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La Carta dell’intervisibilità ponderata delle reti di fruizione paesaggistica del PIT-PPR è 
stata ottenuta valutando le reti di fruizione delle qualità visive del paesaggio caratteristiche del 
territorio toscano e le distingue a seconda di specifici “modi d’uso”.  

Ciascuna rete è costituita da una pluralità di luoghi; lo “sguardo” sul paesaggio è costruito 
dal fruitore esattamente attraverso la frequentazione di quei luoghi privilegiati.  

Il PIT-PPR ha individuato tre distinte “reti di fruizione” del paesaggio toscano: 
a) La rete della fruizione “dinamica” (mobilità automobilistica): 

- Strade panoramiche e/o di valore paesaggistico; 
- Punti panoramici; 
- Centri e nuclei storici (“vista dal campanile”); 
- Siti Unesco. 

b) La rete della fruizione “lenta”: 
- Sentieri CAI; 
- Via Francigena; 
- Grande escursione appenninica (GEA); 
- Ferrovie di interesse paesaggistico. 

c) La rete di valorizzazione fruitiva dei beni paesaggistici e delle aree tutelate per legge: 
- Aree di cui al D.Lgs. 42/04, art. 142 lett. a, b, c, e, i, m; 
- Aree di cui al D.Lgs. 42/04, art. 136, escluse le aree archeologiche; 
- Aree naturalistiche protette e Siti della Rete Natura 2000. 

La metodologia di valutazione è stata basata sulla considerazione che il fruitore di ciascuna 
rete costruisce una sequenza di “quadri visivi”, condizionati dalla propria posizione e dalle forme 
del suolo che lo circondano.  Si deve osservare che le diverse porzioni di suolo non rientrano in 
questi quadri con la stessa frequenza: alcune mai, alcune raramente, altre spesso; in primo 
luogo la valutazione misura precisamente quante volte una porzione di suolo (rappresentata da 
un quadrato di 120m x 120m) rientra nei quadri visivo dell’osservatore.  

D’altra parte, il modello di valutazione multicriterio utilizzato considera il fatto che quando le 
porzioni di suolo rientrano nei quadri visivi dell’osservatore esse occupano, di quei quadri, 
“settori” diversi.  

 
Con maggiore specificazione:  

Fasce di distanza Costante 

0-500 m 

1.Sono vicino all’osservatore, e precisamente tra gli 0 ed i 500 metri dal punto di 

osservazione. In questo caso definiscono la “vista di dettaglio”, vale a dire lo spazio 

del quadro visivo nel quale si riesce a cogliere il profilo dei singoli elementi e le loro 

caratteristiche materiche.  

4 

500-5000 m 

2.Sono a una distanza compresa tra i 500 ed i 5000 metri dal punto di osservazione. 

In questo caso definiscono la “vista di struttura”, vale a dire lo spazio del quadro 

visivo nel quale è possibile apprezzare le relazioni tra gli elementi territoriali, 

cogliendo nel complesso la composizione della struttura paesaggistica. 

10 

5000-12000 m 

3.Sono a una distanza compresa tra i 5000 m ed i 12000m dall’osservatore. In 

questo caso definiscono la “vista di sfondo”, vale a dire lo spazio del quadro visivo in 

cui è possibile cogliere gli skyline territoriali, le forme dei rilievi e i condizionamenti 

geomorfologici.  

2 

12000 m > 
4.Sono visibili a grande distanza dal punto di osservazione, oltre i 12000 m. In 

questo caso definiscono gli “orizzonti visivi persistenti” dei quadri visivi. 
n.d. 

 
La carta di sintesi finale è ottenuta attraverso la integrazione delle mappe di intervisibilità 

ponderata relative a ciascuna rete di fruizione.  
In particolare, la carta è realizzata attraverso la somma aritmetica, per ciascuna porzione 

di suolo 120x120 metri, dei valori di intervisibilità ponderata della rete di fruizione dinamica, della 
rete di fruizione lenta, della rete di fruizione delle aree tutelate. I risultati sono quindi normalizzati 
lungo un gradiente da zero a uno.  

La mappa usa una classificazione in cinque classi ottenuta attraverso il metodo “Natural 
Breaks” che corrispondono a cinque indicatori linguistici.  
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Classe Indicatore linguistico Valore 

Classe 1 Ruolo molto basso 0,0002 – 0,0747 

Classe 2 Ruolo basso 0,0747 – 0,1492 

Classe 3 Ruolo medio 0,1492 – 0,2433 

Classe 4 Ruolo alto 0,2433 – 0,3727 

Classe 5 Ruolo molto alto 0,3727 - 1 

 

Dall’analisi della “Carta dell’intervisibilità ponderata delle reti di fruizione paesaggistica 
del PIT-PPR” (fig. 22) si evince che le aree di Cava Bacolaio oggetto di studio ricadono 
interamente in classe 2 con “ruolo basso”.  

I risultati sono dovuti alla posizione delle aree oggetto di studio, che ricadono solo in 
piccola parte nei viewshed delle reti di fruizione paesaggistica del PIT-PPR e non interessano 
zone di crinale. 

 

 

 

Figura 18 - Stralcio della Carta di Intervisibilità ponderata, in arancio Cava Bacolaio di Cima. 
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1.8 PRINCIPALI CARATTERI DI DEGRADO E CRITICITÀ PAESAGGISTICHE 

1.8.1 Analisi delle Unità di paesaggio presenti nell'area di studio 

Tra le varie accezioni di paesaggio, quella di fatto maggiormente utilizzata ai fini della VIA 
è quella di paesaggio inteso come spazio fruito percettivamente da popolazioni umane, sia in 
termini di percezioni, sia di significati intesi come beni culturali. 

 Il paesaggio è così rappresentato dagli aspetti percepibili sensorialmente del mondo 
fisico che ci circonda, arricchito dai valori che su di esso proiettano i vari soggetti percipienti; in 
pratica è dato dall'insieme degli elementi che formano le composizioni visibili, dai beni culturali 
(antropici o ambientali), e delle relazioni che li legano. 

Si può riconoscere un "patrimonio culturale antropico", ovvero l'insieme degli elementi di 
interesse monumentale, artistico, tradizionale, storico, archeologico, paleo-etnologico, e di 
rilievo per la storia della scienza e della tecnica presenti sul territorio.  

Ad esso può essere affiancato un patrimonio culturale ambientale", ovvero l'insieme degli 
elementi geomorfologici e naturalistici rilevanti per funzione ricreazionale, per interesse 
scientifico o didattico, per valore scenico o economico, per capacità di identificazione di un 
luogo. 

E' in questa concezione di paesaggio che sono state identificate le varie Unità di 
paesaggio presenti nell'area di studio; le UP sono definite, infatti, come ambiti caratterizzati da 
specifici sistemi di relazioni (ecologiche, funzionali, culturali, e percettive) tra componenti 
eterogenee interagenti, tali da conferire loro un'identità ed un'immagine riconoscibili e 
distinguibili dal contesto". Il loro riconoscimento parte dalle articolazioni geomorfologiche e si 
arricchisce considerando le "unità ambientali" individuate sotto il profilo ecologico, le partizioni 
territoriali dell'assetto insediativo e le relazioni storico-culturali consolidatesi, nonché gli “ambiti 
paesistici” individuati dal punto di vista percettivo.  

In Tabella 1 vengono descritte le varie Unità di paesaggio e per ognuna di esse viene 
fatta una valutazione dell’importanza degli aspetti paesaggistici sulla base di quattro criteri 
fondamentali: qualità visiva, sacralizzazione storica, importanza come risorsa economica e 
sociale, fruizione turistica tradizionale. 
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Tabella 1 – Analisi delle Unità di paesaggio presenti nell’area di studio 

 Unità di 
paesaggio 

Descrizione Aspetti paesaggistici rilevanti Elementi di degrado del paesaggio tipico 

 
 

AREE 
ESTRATTIVE 

Ambiente 

caratterizzato 

dall’assenza di 

vegetazione 

naturale, dalla 

presenza di 

bancate e 

tecchie che 

costituiscono 

l’affioramento di 

marmo e 

presenza 

organizzata di 

infrastrutture e 

servizi che 

consentono la 

coltivazione 

delle cave di 

marmo.  

Gli aspetti di maggior rilievo riguardano 

quelli di carattere economico e sociale 

in cui l'attività estrattiva legata 

all'escavazione del marmo ha apportato 

occupazione per la popolazione 

residente nel Comune di Minucciano e 

Vagli. Infatti nella totalità delle cave 

attive vi lavorano cavatori provenienti da 

questi Comuni. 

Tali risvolti occupazionali ricadono 

inoltre anche sul contesto cittadino in 

quanto le attività estrattive necessitano 

di tutta una serie di servizi (macchinari, 

consulenze tecniche, manutenzione 

mezzi ecc.) che creano un indotto 

abbastanza consistente. 

Dal punto di vista paesaggistico le cave 

possono assumere una funzione 

importante per la fruizione turistica dei 

luoghi, in quanto la coltivazione delle 

cave di marmo genera un paesaggio, 

quello di cava, esclusivo delle Alpi 

Apuane apprezzato dalla domanda 

turistica locale; è necessario comunque 

distinguere le varie attività estrattive in 

quanto non tutte contribuiscono a 

generare un paesaggio tipico gradevole 

per il turista che frequenta questi luoghi  

(vedere elementi di degrado).  

Nel contesto dell’attività estrattiva della cava 

“Bacolaio” è necessario evidenziare come le 

coltivazioni previste, pur prevedendo ampliamenti 

dei fronti di coltivazione saranno estremamente 

contenute sia in termini di volumi estratti che di 

superfici oggetto di ampliamento. 

Non si prevedono interventi di compromissione 

dell'assetto dei crinali principali della zona.  

Gli interventi previsti a cielo aperto andranno ad 

ampliare la coltivazione sul versante soprastante 

l’attuale sito di cava. 

Dal punto di vista paesaggistico inoltre questa Unità 

estrattiva si inserisce in un contesto già fortemente 

caratterizzato dalla presenza di attività di cava sia 

recenti che storiche; per cui l’intervento previsto dal 

Piano di coltivazione non verrà percepito come una 

modificazione dell’attuale assetto paesaggistico. 

 

 

Foto 1 – Area estrattiva di Acquabianaca (cava Scaglia 
Bardiglio) 

 

Foto 2 – Area estrattiva di Acquabianaca (cava Bacolaio) 
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Unità di 
paesaggio 

Descrizione Aspetti paesaggistici rilevanti Elementi di degrado del paesaggio tipico 

 
AREE 

BOSCATE  

Aree caratterizzate 

dalla presenza di 

boschi a dominanza 

di Carpino nero 

(Ostrya carpinifolia), 

di Faggio (Fagus 

sylvatica) e 

castagneti 

(Castanea sativa) 

 

L'aspetto di maggiore interesse per 

questo tipo di unità paesaggistica dal 

punto di vista percettivo è dato, nel 

periodo primaverile-estivo, dalla 

presenza di estese superfici verdi.  

Dal punto di vista paesaggistico i 

carpineti come anche le faggete fanno 

da contorno alle praterie su litosuoli 

calcarei contribuendo ad aumentare e 

diversificare il paesaggio. 

Il carpino, come il faggio e il castagno, 

ha costituito per le popolazioni di 

montagna una fonte di sostentamento e 

di approvvigionamento di materie prime; 

infatti i carpineti erano sfruttati per 

ricavarne legna da ardere o in epoche 

più recenti per ricavarne parati da 

utilizzare per la lizzatura del marmo. 

Attualmente questa importante risorsa 

potrebbe essere valorizzata ai fini 

produttivi e turistico ricreativi attraverso 

la realizzazione di piani di 

assestamento forestale che portino allo 

sfruttamento delle biomasse per la 

produzione di energia termica. 

In passato l’intensa ceduazione dei boschi 

per ricavarne i parati da utilizzare per la 

lizzatura del marmo hanno sicuramente 

contribuito a danneggiare parte del 

patrimonio boschivo di questa zona. 

Le aree boscate presenti nella valle sono 

generalmente in buon stato fitosanitario. Le 

condizioni ambientali limitano la naturale 

espansione del Faggio alle alte quote 

La cessazione progressiva delle attività di 

gestione e manutenzione dell’ambiente 

naturale della valle (pascoli abbandonati, mal 

governo del bosco ecc.) possono comportare 

l’inizio di fenomeni di degrado e lo 

scadimento della qualità paesaggistica delle 

formazioni vegetali presenti.  

In particolar modo l’abbandono dei pascoli 

favorisce il ritorno della vegetazione forestale 

e la perdita di importanti ambiti ecologici per 

la fauna selvatica e la flora caratteristica delle 

Alpi Apuane. 

Sarebbe quindi auspicabile anche il recupero 

delle numerose attività agro-silvo-pastorali 

che un tempo caratterizzavano, in armonia 

con le attività estrattive, il tessuto socio-

economico del Comune di Minucciano e 

Vagli. 

 

Foto 3 – Le faggete nell’intorno del Bacino di 
Acquabianca 

 

Foto 4 – Carpineti e Castagneti su litosuoli calcarei nella 
zona di Gorfigliano 
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Unità di paesaggio Descrizione Aspetti paesaggistici 
rilevanti 

Elementi di degrado del 
paesaggio tipico 

PRATERIE A 
LATIFOGLIE 

SPARSE 
DISCONTINUE DEI 

LITOSULI 
CALCAREI E 
CALCAREI 
SELCIFERI 

 E 
PARETI ROCCIOSE 

DI DIFFICILE 
ACCESSO 

 

Questa Unità di Paesaggio 

caratterizza le aree a quote più 

elevate dove il faggio si avvicina al 

suo limite altitudinale o dove le 

condizioni pedologiche (presenza di 

roccia affiorante) non consentono la 

formazione di una copertura arborea 

uniforme. 

Sono aree tipicamente ricoperte da 

vegetazione erbacea discontinua 

(Brachipodieti e Seslerieti) alternata 

a vegetazione di tipo casmofitico 

ricca di specie endemiche che si 

sviluppa sulle pareti rocciose a 

diversa pendenza. 

Talvolta sono presenti accumuli di 

detrito per lo più dovuti ad attività 

estrattiva che se lasciati evolversi 

indisturbati oltre a subire un 

processo di ossidazione offrono un 

substrato utile per lo sviluppo della 

tipica vegetazione glaericola. 

Nell’area di Acquabianca il 

paesaggio assume aspetti 

particolari in quanto la presenza di 

litosuoli calcarei e formazioni 

geologiche caratteristiche (doline e 

inghiottitoi), conferiscono al 

potenziale osservatore una forte 

connotazione alpestre dei luoghi.  

Le praterie ad elevata 

pendenza a dominanza di 

Brachypodium rupestre e 

Sesleria tenuifolia alternati 

a vere e proprie pareti 

rocciose verticali. 

L’area di studio è 

caratterizzata dalla 

presenza di formazioni 

geomorfologiche molto 

importanti che 

contribuiscono 

notevolmente alla 

diversificazione del 

paesaggio locale. La 

presenza di elevate pareti 

rocciose, contornate da 

guglie, creste e pinnacoli 

identificano un paesaggio 

unico e di elevato valore 

storico.  

 

Dal punto di vista della 

percezione visiva 

l’osservatore è colpito 

dall’inaccessibilità dei 

versanti e dalla natura 

rocciosa dei suoli della zona 

di Acquabianca rendendo.  

 L’azione estrattiva ha 

caratterizzato l’area del torrente 

Acquabianca, sia sui limitrofi 

versanti con l’azione dei tagli e 

della coltivazione diretta sia con 

l’accumulo dei detriti di cava 

(ravaneti) alla base dei versanti. 

Questi sono stati impiegati come 

aree di realizzazione di piazzali 

utili all’escavazione e per la 

realizzazione delle infrastrutture 

viarie necessarie alla 

realizzazione dei vari cantieri 

estrattivi che man mano 

seguono lo sviluppo del sito 

estrattivo. 

 Possibili elementi di degrado 

possono essere la formazione di 

estese discariche di detrito 

sterile che ricoprono i fossi e i 

canali principali di Acquabianca. 

 Il progetto di coltivazione della 

cava Bacolaio non comporterà la 

formazione di nuove discariche 

di detrito. 

 Sotto il profilo paesaggistico il 

presente progetto, se da una 

parte prevede l’estensione del 

fronte occidentale dall’altra si 

prefigge di liberare parte del 

territorio da vecchi accumuli 

dovuti a precedenti gestioni 

ripristinando originarie 

morfologie. 

 

Foto 5 - Carpineto su litosuoli calcarei nella zona di 
Acquabianca 

 

Foto 6 – Carpineto su litosuoli calcarei nell’area di studio 
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Unità di paesaggio Descrizione Aspetti paesaggistici rilevanti Elementi di degrado del 
paesaggio tipico 

 
AREE 

ESTRATTIVE 
DISMESSE 
RECENTI O 
STORICHE 

Aree in via di 

rinaturalizzazzione spontanea 

con presenza o meno di 

vegetazione erbacea ed 

arbustiva pioniera.  

Presenza anche soltanto di 

detriti di cava anneriti 

dall’ossidazione naturale e 

parzialmente reinseriti 

nell’ambiente come 

testimonianza storica delle 

passate attività estrattive.  

Oltre alla loro qualità visiva queste 

aree racchiudono in se un 

apprezzabile valore storico ed in 

alcuni casi archeologico.  

Nella zona di Acquabianca 

esistono numerosi siti di cava 

alcuni attivi altri abbandonati da 

tempo. Non si rilevano in questo 

contesto siti estrattivi di tali da 

avere caratteristiche 

paesaggistiche di valenza storica. 

Presso i siti estrattivi dismessi 

della zona sono invece necessari 

interventi di recupero ambientale 

e messa in sicurezza. 

Non si rileva la presenza di vie di 

lizza in quanto l’area di 

Acquabianca è stata sempre 

servita da una moderna viabilità di 

cava. 

 La moderna coltivazione delle 

cave può aver portato alla 

compromissione delle 

testimonianze storiche della 

presenza umana e delle attività 

estrattive passate (esempi di 

archeologia industriale di attività 

estrattive, ravaneti antichi, vie di 

lizza ecc.) 

 Distruzione delle caratteristiche 

tipiche del paesaggio montano 

apuano. 

 Nei dintorni del sito estrattivo 

sono presenti alcuni manufatti 

storici rappresentati dai ruderi dei 

vecchi ricoveri utilizzati dai 

cavatori. 

 Sono inoltre presenti ravaneti già 

ossidati di piccola pezzatura nella 

parte alta del bacino. 

 

 

Foto 7 – Ravaneti ossidati nella zona di Acquabianca 
 

Foto 8 – Esempio di manufatti storici in loc. Pungitopo 

 

1.8.2  Analisi delle attività agro-silvo-pastorali 

Dall'analisi della Figura 19 - "Carta d’Uso del suolo" vengono individuate le aree agricole 
nei pressi del centro abitato di Gorfigliano.  

La consistenza di tali attività negli ultimi anni si è quasi azzerata e le uniche attività di 
coltivazione sono quelle di tipo famigliare. 

Nonostante quindi la presenza di ampie zone a prato pascolo nell’area di studio, le 
attività di allevamento ovino non hanno sopravissuto al normale fenomeno di abbandono della 
montagna e delle attività agricole che si è avuta in tutto il comprensorio apuano. 

Dalle interviste fatte a pastori della zona, fino agli anni '70 e '80 la pastorizia era ancora 
abbastanza diffusa e gli insediamenti pastorali ancora in buon stato di conservazione 
consentendo alle famiglie dedite a questa attività un discreto ritorno economico.  

Dopo un attenta indagine nel paese di Gorfigliano, è risultato un quadro abbastanza 
desolante dell'attività agro-silvo-pastorale che si sviluppa nella zona.  

Allo stato attuale non vi sono più pastori che lavorano nella zona. Anche le attività legate 
allo sfruttamento del bosco per la produzione di legna da ardere sono limitate a poche ditte 
individuali presenti nella zona. 
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Figura 19 - Stralcio della Carta d’Uso del suolo per individuazione aree agricole nei dintorni del sito estrattivo (in rosso). 
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1.9 RAPPRESENTAZIONE FOTOGRAFICA DEL CONTESTO PAESAGGISTICO E DELL’AREA DI INTERVENTO 
 

L’indagine fotografica per descrivere lo stato dei luoghi è stata attuata mediante un 
sopraluogo diretto sul sito di cava e sulle zone circostanti; questo al fine di rilevare l’interferenza 
visiva che la cava ha sul contesto paesaggistico locale.  

A tal fine sono stati percorsi i sentieri e le strade di arroccamento che transitano nella valle 
e rilevando di volta in volta l’esatta ubicazione del punto di scatto su carta CTR 1:10000. 

Si riportano quindi le foto dell’area di cava a seguito del sopralluogo effettuato nel 
periodo Maggio 2020 da vari punti di ripresa (vedere Figura 20-21 Punti di ripresa). 

 

ELABORATO RICHIESTO DOCUMENTAZIONE PRODOTTA 

Planimetria, in scala scelta secondo la morfologia del 

contesto, contenente l’individuazione del contesto 

paesaggistico e dell’area di intervento 

Figura 14 – Carta della Vegetazione 
Figura 19 – Carta Uso del Suolo attività agricole 
Tavola I - Carta di intervisibilità  

Foto panoramiche dirette che individuino la zona di influenza 

visiva e le relazioni di intervisibilità dell’intervento proposto 

con il contesto paesaggistico e dell’area di intervento; 

Documentazione fotografica di seguito riportata con 
indicazione dei punti di scatto (Figura 20 e 21) (vedere 
Foto 7- 14) 

Rilievo fotografico degli Skyline esistenti dai punti di 

intervisibilità, come indicati nella planimetria, che evidenzi la 

morfologia naturale dei luoghi, il margine naturale al quale 

l’intervento si aggiunge (vedere foto di seguito riportate); 

Documentazione fotografica di seguito riportata (Foto 15-
17).  

Simulazione dettagliata delle modifiche proposte nel 

contesto, soprattutto attraverso lo strumento del rendering 

fotografico. 

Documentazione fotografica di seguito riportata (vedere 
Foto 18-23) 

 

Il presente capitolo viene integrato con i contenuti richiesti dalle LINEE GUIDA PER LA 
VALUTAZIONE PAESAGGISTICA DELLE ATTIVITA’ ESTRATTIVE (allegato 4 del Piano Paesistico). Per 
ogni capitolo si farà quindi specifico riferimento alle Linee Guida dando completezza e 
organicità alla Relazione Paesaggistica. 

 
Nel presente capitolo vengono quindi trattati anche i seguenti aspetti di inquadramento 

paesaggistico: 
 

b) verificata la corretta individuazione degli effetti paesaggistici (modificazioni morfologiche, modificazione dello skyline naturale, 

della funzionalità ecologica, dell’assetto percettivo, scenico o panoramico, ecc) determinati dagli interventi proposti in tutte le fasi 

dell'attività (realizzazione/modifica di strade di accesso, cantiere, estrazione, movimentazione, stoccaggio e trasporto del 

materiale estratto, riqualificazione paesaggistica…) sulle componenti del paesaggio, anche attraverso la lettura di 

rappresentazioni fotografiche, rendering, cartografie bidimensionali e tridimensionali. 
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Figura 20 - Viabilità di arroccamento , cerchiato in rosso il sito estrattivo di cava Bacolaio 
Tratto ARANCIO viabilità esclusiva di accesso al Bacino di Acquabianca. 

TTrraattttoo  BBLLUU  viabilità di accesso al Bacino di Acquabianca in comune con gli altri due Bacini estrattivi  

 

 

Figura 21 - CTR con indicazione deI punto di scatto delle foto di cava Bacolaio di Cima (da CTR 1:10000) 
 

1 

2 

3 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi – Relazione paesaggistica  

Incarico: Progetto di coltivazione della cava Bacolaio di Cima – Relazione paesaggistica 
Committente: Stone Working, S.A. DE C.V. Gomez Palacio – Durango (Messico) 51 

 

Foto 9 – Panoramica della cava Bacolaio (Punto di scatto 1 - Data di scatto 07/05/2020) 
 

 

Foto 10 – Particolare della cava Bacolaio (Punto di scatto 1 - Data di scatto 18/10/2019). 
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Foto 11 - Il Bacino di Acquabianca, Cava Pungitopo e Scaglia-Bardiglio (Punto di ripresa 1 del 07/05/2020). 

 

Foto 12 - Panoramica della cava Bacolaio di Cima e limitrofe (Punto di scatto 1 – Data di scatto 07/05/2020). 
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Foto 13 – Panoramica cava Bacolaio (Punto di scatto 3 – Data di scatto 18/10/2019). 

 

Foto 14 – Panoramica cava Pungitopo e crinali (Punto di scatto 2 – Data di scatto 07/05/2020). 
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Foto 15 - Skyline del crinale apuano con il Bacino di Acquabianca (Punto di scatto 1 – Data di scatto 17/05/2019) 

 

MM..  MMIIRRAANNDDOOLLAA  11556655  mm  

PPIIZZZZOO  AALLTTAARREE  11774466  mm    
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  PP..  MMAAGGGGIIOORREE  11779955  mm  

CCAAVVAA  SSCCAAGGLLIIAA  BBAARRDDIIGGLLIIOO  996600  mm  

CCAAVVAA  PPUUNNGGIITTOOPPOO  11110000  mm  

CCAAVVAA  BBAACCOOLLAAIIOO  DDII  CCIIMMAA  11114466mm  
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Foto 16 - Skyline del crinale apuano con il Bacino di Acquabianca (Punto di ripresa 3 – Data di scatto 17/05/2019) 
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MM..  CCAAVVAALLLLOO  11888822  mm  

MMOONNTTEE  PPIISSAANNIINNOO  11994466  mm  

MM..  TTAAMMBBUURRAA  11889955  mm  
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Foto 17 - Skyline del crinale apuano con il Bacino di Acquabianca (Punto di ripresa 4 - fondovalle)

BBAACCIINNOO  DDII  AACCQQUUAABBIIAANNCCAA  992200  mm  

MM..  TTOOMMBBAACCCCIIOO  11337722  mm  
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2  CARATTERISTICHE PROGETTUALI DELL’INTERVENTO 
 

2.1 Relazione di progetto a fini paesaggistici 

Per quanto riguarda la descrizione del progetto in termini di superfici volumi, dimensioni 
delle strutture, flussi, input e output, potenzialità, costi e durata così come il programma di 
attuazione compresi la costruzione, l'avviamento, il funzionamento e lo smantellamento si 
rimanda agli elaborati allegati al Piano di Coltivazione.  

 

2.1.1 Fasi del Progetto di Coltivazione 

Il presente progetto è finalizzato alla riattivazione ed allo sviluppo della coltivazione nel sito 
Bacolaio di Cima del Bacino Estrattivo di Acquabianca, possibile a seguito di approvazione e 
pubblicazione sul BURT dei PABE del comune di Minucciano (LU). 

Lo sviluppo complessivo di questo progetto copre un arco temporale di circa un 
decennio, permettendo alla Società di impostare una coltivazione razionale dell’area che 
consentirà il mantenimento dell’attività ben oltre il periodo coperto dal presente piano di 
lavoro, e soprattutto di recuperare gli investimenti proposti. 

A tal fine il progetto tende a sviluppare due modalità di coltivazione differente, quella a 
cielo aperto finalizzata alle prime fasi di ristrutturazione e regolarizzazione del sito, così da 
recuperare una geometria regolare dei fronti di scavo; la seconda prevede lo sviluppo di una 
coltivazione in sotterraneo al fine di sfruttare al massimo l’estensione della concessione e del 
giacimento cercando di contenere i potenziali impatti paesaggistici conseguenti alle fasi di 
escavazione. 

Nelle fasi iniziali, risulteranno necessari una serie di interventi volti soprattutto a mettere il 
cantiere in sicurezza ed a realizzare le condizioni necessarie a poter impostare una coltivazione 
che razionalizzi i vecchi interventi, per poi sviluppare in terza fase una coltivazione in galleria. 

In particolare la coltivazione iniziale si svilupperà organizzando i fronti in direzione N-S in 
funzione degli affioramenti del materiale più interessante rappresentato dal “Bianco”. 

L’attivazione di questo sito è finalizzata alla coltivazione di materiali che stanno 
riscuotendo ampio consenso sul mercato dei lapidei; esso è caratterizzato dalle varietà 
ordinario con fondo chiaro e bianco. 

La richiesta continua da parte del mercato, in particolare per realizzare lavorati, di queste 
tipologie di materiali, consente di commercializzare anche pezzature limitate, aumentando la 
resa finale per la cava-giacimento. 

Il progetto è stato suddiviso in tre fasi, che coprono complessivamente l’arco di un 
decennio di cui le prime due fasi coprono il primo quinquennio e la terza fase i successivi 5 anni. 

In caso di modifiche dettate a seguito dello sviluppo del progetto, si procederà a redigere 
varianti al presente progetto. 

Nel periodo il PABE del relativo bacino ha assegnato a questa cava una volumetria 
complessiva di 180.000mc per la durata del piano (10 anni) di cui una parte, circa 10%, relativa 
a lavori di messa in sicurezza, risistemazione, etc. che la società intraprenderà tra la prima e la 
seconda fase progettuale per gli interventi di ristrutturazione richiamati sopra. 

La possibilità di estendere le lavorazioni su di un arco temporale a medio-lungo termine 
consentirà di assumere progressivamente il personale necessario incrementandolo 
progressivamente. Le assunzioni del personale conseguenti allo sviluppo della cava porteranno 
ovvio beneficio a carico della collettività del comune di Minucciano, in quanto il personale 
verrà ricercato all’interno di questa comunità. 

Sotto il profilo paesaggistico il presente progetto, seguendo quanto previsto dalla 
disciplina dei PABE del comune, si adatterà a quanto concordato in sede di rilascio 
dell’autorizzazione degli stessi, garantendo i contenuti richiesti dell’Ente. 

Gli interventi di ripristino finale, in caso di sospensione dell’attività, saranno volti a ricucire lo 
strappo tra l’attività e la condizione locale limitrofa al sito di cava, creando anche le basi per 
uno sfruttamento diverso dell’area una volta esaurito il giaicmento. 

Si evidenzia che comunque, la volontà di un proseguimento dell’attività oltre il 
programma progettuale presentato, è confermata dalla tipologia di investimenti, non solo con 
la realizzazione degli interventi necessari alla messa in sicurezza del giacimento, ma soprattutto 
con lo sviluppo a partire dalla Terza Fase del sotterraneo che permetterà lo sfruttamento 
completo del giacimento. Tale sviluppo dovrà essere confermato e garantito da studi 
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geologico-tecnici di ulteriore dettaglio che verranno man mano affrontati con lo sviluppo delle 
coltivazioni. 

Per quanto riguarda la descrizione del progetto in termini di superfici volumi, dimensioni 
delle strutture, flussi, input e output, potenzialità, costi e durata così come il programma di 
attuazione compresi la costruzione, l'avviamento, il funzionamento e lo smantellamento si 
rimanda agli elaborati allegati al Piano di Coltivazione.  

Di seguito si riporta parte del Piano di coltivazione per la descrizione del progetto ai fini del 
presente S.I.A. 

In questa descrizione ogni richiamo alla documentazione grafica (Tavole di progetto) è 
riferito agli allegati del piano di coltivazione. 
 
La documentazione di supporto alla presente richiesta è suddivisa nelle seguenti tavole. 
 
Tavole di inquadramento: 

• Tav. 1 – Corografia dell’area , scala 1:10.000/1:5.000; 
• Tav. 2 – Carta catastale, scala 1:2.000; 
• Tav. 3 - Carta Geologica, scala 1:2.000; 
• Tav. 4 – Sezioni Geologiche, scala 1:2.000; 
• Tav. 5 – Carta Idrogeologica, – estratto dal P.A.B.E., scala 1:5.000; 
• Tav. 6 – Sezioni Idrogeologiche, scala 1:2.000; 
• Tav. 7 – Carta Geomorfologica, – estratto dal P.A.B.E., scala 1:2.000; 
• Tav. 8 – Carta Giacimentologica-Merceologica, scala 1:1.000 
• Tav. 9 – Carta della Fratturazione, scala 1:500; 
• Tav. 10 – Carta dei Vincoli, scala 1:5.000; 

 
Tavole progettuali: 

• Tav. 11 – Stato attuale, scala 1:500; 
• Tav. 12 – Planimetria Stato I Fase, scala 1:500; 
• Tav. 13 – Planimetria Stato II Fase (Stato a 5 anni), scala 1:500; 
• Tav. 14 – Planimetria Stato III Fase (Stato a 10 anni), scala 1:500; 
• Tav. 15 – Sezioni Topografiche, scala 1:500; 
• Tav. 16 – Planimetria Gestione delle A.M.D. nella Seconda Fase, scala 1:500; 
• Tav. 17 – Planimetria Gestione delle A.M.D. nella Terza Fase, scala 1:500; 
• Tav. 18 – Planimetria Aree a maggiore polverosità - Seconda Fase, scala 1:500; 
• Tav. 19 – Planimetria Aree a maggiore polverosità – Terza Fase, scala 1:500; 

 
Progetto di Ripristino ambientale: 

• Tav. 20 – Planimetria Ripristino Ambientale – Stato Seconda Fase, scala 1:500; 
• Tav. 21 – Planimetria Ripristino Ambientale – Stato Terza Fase, scala 1:500; 
• Tav. 22 – Planimetria Ripristino Ambientale vai di lizza e sentieristica, scala 1:1.000; 
• Tav. 23 – Sezioni Ripristino Ambientale, scala 1:500; 
 

Stati Sovrapposti 
• Tav. 24 – Planimetria Stato Sovrapposto Attuale/Seconda Fase, scala 1:500; 
• Tav. 25 – Planimetria Stato Sovrapposto Attuale/Terza Fase, scala 1:500. 

 
2.1.2 Caratteri generali del sito estrattivo 

L’escavazione nell’area della cava Bacolaio di Cima è stata interrotta nel 2008 allo 
scadere del piano di coltivazione, non rinnovato. 

Il sito è caratterizzato da due piazzali, di cui il più ampio localizzato nell’area N  a q.ta 
circa 1146.0m s.l.m., mentre quello meridionale a q.ta 1143.0m s.l.m.: i due sono collegati da 
tratto di rampa in parte su roccia ed in parte su detrito. 

Da segnalare, già raggiunto dalla viabilità che in parte esce dal bacino estrattivo, un 
modesto piazzale alla q.ta di circa 1276.5m s.l.m.. 

Si segnala sul lato sudoccidentale la presenza di un tratto di viabilità di arroccamento in 
roccia che dal piazzale principale di q.ta 1140m s.l.m. circa conduce fino a q.ta 1189m s.l.m., in 
corrispondenza del tratto mediano della tecchia. 
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L’attività estrattiva pregressa ha realizzato i piazzali esistenti, senza peraltro dare uno 
sviluppo razionale al sito. 

Il giacimento è ubicato in corrispondenza del più esteso affioramento apuano della 
formazione dei “marmi s.s..”, tra la struttura nota in letteratura come “Anticlinale della Tambura” 
ad est, ed una struttura di ordine minore rappresentata da una sinclinale ad ovest. 

L’estensione ed affioramento della formazione dei Marmi s.s. nell’area è ben individuata 
dalla presenza di numerosi saggi di cava, ma soprattutto dalla presenza di numerose cave, 
alcune ancora in attività altre in via a breve di riattivazione, grazie all’approvazione dei PABE 
comunali. 

 
2.1.3 Sistema di lavorazione ed organizzazione del lavoro 

Cantieri ed interventi a cielo aperto 
 
Il progetto prevede la coltivazione del sito secondo il metodo dei gradoni multipli 

discendenti, con apertura all’interno dello stesso cantiere anche di più fronti 
contemporaneamente. Questo permetterà di avere al momento dell’apertura di un nuovo 
ribasso o dell’esecuzione di lavori improduttivi (scopertura del giacimento, apertura del nuovo 
ribasso, sistemazione viabilità, etc.) almeno un’area in produzione che permetta di assorbire i 
costi. 

L’altezza delle bancate avrà un valore medio di 6/7m circa, partendo da un minimo di 
3m; altezze maggiori alla media sopra saranno impostate localmente per interventi di messa in 
sicurezza; in tal caso si opererà con ordini di servizio e procedure specifiche per il caso in esame. 

Lo studio geomeccanico, in funzione dei parametri “spaziatura” e “persistenza”, permette 
di affermare che l’altezza massima delle bancate rispetto ai 6/7m imposti, potrebbe essere 
anche superiore ai massimi sopra indicati, ma salvo particolari necessità che potrebbero 
presentarsi nello sviluppo della coltivazione (lavori di bonifiche, etc.), quelle indicate saranno le 
altezze massime previste per i fronti in coltivazione. 

Le bancate separate dal monte con tagli a filo diamantato, e a catena dentata per i 
tagli orizzontali o parte verticali, saranno successivamente abbattute sui piazzali di cava per 
essere riquadrate, così da ottenere blocchi aventi dimensioni commerciabili e movimentabili 
con i mezzi disponibili. 

In considerazione della tipologia standard di coltivazione adottata, con tagli orizzontali a 
catena dentata fino a 3m e tagli verticali con filo diamantato per fronti di altezza di circa 6/7m, 
l’abbattimento avverrà di norma con l’ausilio di mezzi meccanici (cuscini idrobag; escavatore; 
pala gommata; martini) seguendo le specifiche delle procedure di ribaltamento interne della 
società. 

Si segnala che la coltivazione, dove possibile, avverrà preferendo tagli a “secco”, cioè 
senza impiegare acqua per raffreddare gli utensili. I tagli orizzontali con la tagliatrice a catena 
dentata si prevede saranno tutti effettuati senza acqua. 
 

Cantieri ed interventi in sotterraneo 
 
In terza fase il progetto prevede l’apertura e lo sviluppo di un sotterraneo con coltivazione 

secondo il metodo delle “camere” e “pilastri”. 
Si utilizzeranno tagliatrici da galleria (fisse o semoventi) con dimensione di taglio utile di 

larghezza media circa 6.0/9.0m x 5.5/6.0m di altezza e come sfondo variabile, a seconda della 
lama, con un massimo 3.0/3.2m. La larghezza potrà essere adeguata progressivamente alle luci 
massime previste nel progetto. 

In linea generale, l’apertura del primo canale avverrà con uso di cuscini idrobag per la 
rottura dei blocchi nella parte retrostante l’ammasso; successivamente gli altri saranno tagliati 
posteriormente con tagliatrice a filo diamantato secondo ordini di servizio specifici per 
l’operazione. 

Per le operazioni di sfornatura del materiale sarà impiegata una pala gommata di grosse 
dimensioni (tipo VOLVO 330), dotata di forche, che permetterà di operare per la “sfornatura” 
dei blocchi dalle pareti con maggiore velocità e sicurezza. 

La progettazione di questa fase operativa, in considerazione dei volumi massimi, ha 
previsto la realizzazione di un ampia camera su di un unico livello in modo da poter esplorare in 
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un ampio raggio il giacimento. Eventuali varianti successive potranno ricollocare le volumetrie 
impostando una coltivazione per sbassi che segua il tracciamento effettuato. 

 

2.2  Organizzazione del lavoro 

A seguito di verifiche e scelte condotte unitamente alla Società Stone Working, S.A. DE 
C.V., è stato valutato che il macchinario principale che la Società acquisterà progressivamente 
ed impiegherà per lo sviluppo del progetto, è rappresentato per le prime due fasi di lavoro da: 

 
 4 tagliatrici a filo diamantato con potenza min da 60HP complete; 
 1 tagliatrice con catena dentata a diamante sintetico da bancata braccio da 3.2m; 
 1 terna semovente con braccio di taglio a catena dentata da 3.5m per riquadratura; 
 1 aspiratore per le tagliatrici a catena dentata; 
 1 pala caricatrice gommata di grosse dimensioni (tipo VOLVO 330E o similare) dotata di 

benna e forche; 
 1 pala caricatrice gommata di medie dimensioni (tipo VOLVO 220) dotata di forche; 
 1 pala di piccole dimensioni o un bobcat per pulizia piazzali e piccole operazioni sui 

fronti; 
 1 escavatore da 60-70Tons; 
 1 escavatore leggero (19-25Tons) dotato di martellone (facoltativo ma da prevedere in 

terza fase per fase sotterraneo); 
 1 perforatrice tipo Loctmans da 65/80mm e/o un perforatore ad aria (tipo fondo foro 

anche tipo wagon drills da 90mm); 
 1 martello pneumatico da 18/20Kg; 
 1 generatore elettrico a gasolio da 300kW (da prevedere da fine I Fase costruzione 

cabina elettrica ed allaccio a linea); 
 1 motocompressore a gasolio da 8.000lt a 10bar; 
 Cisterna per stoccaggio carburanti omologata ed a norma con capacità inferiore o 

uguale a 8.000lt; 
 1 impianto completo di martini per il ribaltamento bancate; 
 Impianti elettrico (quadro principale, quadri secondari, dispersori terra, cavi a norma, 

etc.); 
 Impianto idrico (cisterne acqua con capacità totale non inferiore a 120.000lt tra 1° e 2° 

fase); 
 5 pompe per acqua e per fanghi; 
 3 sistemi a sacchi filtranti; 
 minuteria varia (mazze, fioretti, etc.); 
 container per uso officina; 
 container stoccaggio materie prime come lubrificanti, pezzi di ricambio, etc.; 
 box coibentati con funzione di mensa e spogliatoio; 
 bagno chimico 
 scarrabili e vasche in metallo per la gestione dei rifiuti del cantiere. 

 
Per lo sviluppo della Terza fase si integrerà il macchinario con: 
 

 1 tagliatrice a catena dentata da galleria tipo fisso o semovente con braccio di taglio 
da 3.2m 

 1 motore e condotta per ventilazione sotterraneo (da III Fase); 
 2 macchine a filo diamantato. 

 
Al termine della 1° fase la società prevede di realizzare una cabina elettrica di MT che 

fornirà l’energia necessaria, eliminando le problematiche connesse con l’uso del generatore. 
 

2.2.1 Descrizione delle Fasi del Progetto 

Il presente progetto prevede un ciclo di operazioni suddivise in quattro fasi, con durata 
complessiva di un decennio. Il progetto è stato suddiviso in un primo quinquennio (1° e 2° fase) 
ed un quinquennio successivo (3° fase), considerando l’operatività annuale della cava 
mediamente in 9 mesi di lavoro. 
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 Tale piano sarà rivisto ed aggiornato topograficamente ogni anno come richiesto dall’art. 
25 della L.R. n°35/2015 e s.m.i. e soggetto ad eventuali varianti in caso di mutate variazioni 
palesatesi durante lo sviluppo delle lavorazioni. 
 Le operazioni delle varie fasi di lavoro che saranno autorizzate potranno essere 
invertite/anticipate in seguito a particolari esigenze della Società o a richieste degli Enti di 
controllo. 
 
 Le tavole di Inquadramento sono state descritte all’inizio di questa relazione ed in parte 
nella relazione sulle caratteristiche fisiche dell’area di intervento (relazione caratteristiche 
geologiche, geomorfologiche, etc. e nell’altra documentazione a supporto del presente 
progetto).  
 

Stato Attuale, Tavola 11 – scala 1:500 
 
 La Tavola rappresenta la condizione attuale del cantiere che ha avuto uno sviluppo 
allungato in senso N-S, in corrispondenza dell’affioramento locale dei marmi con particolare 
riferimento ai livelli di marmi bianchi. 
 La cava si presenta prospicente la viabilità che conduce alle cave Freddia e Pungitopo; 
l’accesso ai piazzali interni esistenti risulta facilmente ripristinabile ricollegando i tratti visibili di 
viabilità e creando un collegamento impostato sul lato meridionale del cantiere a partire da 
una piazzola esistente della viabilità di bacino a q.ta circa 1140.3m s.l.m. r 
 All’interno del sito in concessione si riconosce un ampio piazzale nella parte settentrionale 
a q.ta 1147.5m s.l.m. circa (quota media) in parte ingombro di detriti, come tutto il cantiere 
attuale; questi arrivano a lambire la stessa viabilità di bacino, consentendo la possibilità di 
accedere direttamente anche da altri punti all’area interna. 
 Il piazzale settentrionale termina in corrispondenza di un modesto crinale secondario al di 
la del quale inizia il deposito detritico che arriva a lambire la cava Freddia, in cui è localizzata 
una vecchia cabina elettrica. 
 Sul lato orientale è presente la viabilità di arroccamento che discende in direzione della 
cave citate, al di la della quale sono presenti due depositi detritici ormai completamente 
ossidati e con i costituenti caratterizzati da piccole dimensioni che ne inquadrano il periodo di 
realizzazione al secolo. 
 Sul lato occidentale, al di sopra del piazzale principale sono presenti vari residui di vecchie 
lavorazioni, che si sono incuneate all’interno dell’ammasso lasciando evidenti segni 
rappresentati da tagli a filo. In particolare si riconosce un modesto piazzale abbandonato alla 
q.ta di 1166m s.l.m. con tagli che arrivano a lambire la q.ta di 1210-1220m s.l.m., raggiungibile 
tramite una vecchia pista ancora in parte riconoscibile costruita sul deposito detritico presente 
alla base del versante. Al di sopra si apre una tecchia caratterizzata da segni di lavorazioni 
passate che arriva fino alla q.ta di circa 1260m s.l.m., da cui poi inizia il versante vergine che si 
raccorda con andamento regolare fino al crinale. 
 Sul lato meridionale del cantiere, a partire da q.ta 1148.2m s.l.m. è presente una viabilità 
che si sviluppa in roccia e che raggiunge q.ta 1190m s.l.m. realizzata in un recente passato per 
cercare di attestare un cantiere in corrispondenza del livello di materiale bianco presente a 
circa metà del versante, individuato anche all’interno della tavola merceologica. 
 Si segnala inoltre, un vecchio piazzale realizzato a q.ta 1276.5m s.l.m., raggiungibile da una 
viabilità esistente, che fu realizzato in passato con l’intenzione di sviluppare una coltivazione che 
gradonasse l’intero versante; il PABE attuale esclude la possibilità di ripresa della coltivazione da 
questo piazzale. 
 

Prima Fase, Tavola 12 – scala 1:500 
 

Interventi preliminari 

 Una volta ricreato l’accesso dal lato meridionale di q.ta 1140.3m s.l.m., si procederà con 
interventi di risistemazione e messa in sicurezza preliminare del cantiere in modo da poter 
attivare i successivi interventi di coltivazione in sicurezza. 
 Si procederà a verificare e disgaggiare tutto lo specchio della tecchia; durante questi 
interventi potranno essere effettuati locali consolidamenti di masse specifiche, eventualmente 
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con messa in opera di rinforzi corticali quali reti a doppia torsione e pannelli di rete in funi. La rete 
sarà poi rinforzata con cavo in acciaio da 12-14mm disposto con maglia romboidale. 
 L’area di intervento è riportata nella Tavola 12 di progetto e considera tutto il tratto di 
versante che rimarrà soprastante alle aree oggetto di coltivazione. 
 Tutti gli interventi, come chiodature, posa di reti corticali, barriere paramassi, saranno 
preventivamente dimensionati sulla base dei rilievi tecnici che sono stati fatti utilizzando sia il 
drone durante i rilievi topografici sia impiegando i tecchiaioli. 
 Nella documentazione allegata o che verrà trasmessa ad integrazione, saranno riportati i 
settori che sono stati individuati e gli interventi di previsti che saranno oggetto di 
dimensionamento a seguito di successivo eventuale altro sopralluogo da parte dei tecchiaioli. 
 La viabilità in roccia presente sul limite meridionale che porta fino a q.ta 1190m s.l.m. potrà 
essere impiegata per accedere alle porzioni superiori della tecchia; tale accesso potrà avvenire 
anche utilizzando il piazzale di q.ta 1276.5m s.l.m., che potrà essere usato come punto di 
attrezzamento dell’area da cui poi effettuare le discese/interventi sul sottostante versante. 
 Maggiori dettagli saranno riportati all’interno della relazione geomeccanica e di stabilità 
preliminare supporto del presente progetto. 
 

Interventi di coltivazione 

 Nella tavola in oggetto è riportata la situazione al termine dei lavori di prima fase necessari 
alla razionalizzazione e messa in sicurezza degli spazi operativi del cantiere. 
 Lungo la viabilità di bacino si procederà a rimuovere parte del materiale detritico presente 
lungo questa e regolarizzando quanto più possibile il fondo senza modificarne l’andamento 
generale e senza interessare il tratto di valle. 
 L’allontanamento interesserà anche parte del materiale detritico presente sui piani di 
cava, ad esclusione di quello necessario a mantenere i piazzali di lavoro e a quello da 
impiegare direttamente nelle fasi di coltivazione; come da dimensionamento PABE si prevede di 
allontanare complessivamente circa 12.000mc di materiale presente nei cumuli attualmente 
presenti in cava. 
 Per l’area di cava, completati gli interventi di cui alla sezione precedente, si procederà 
ampliando in direzione N e S il piazzale di q.ta 1147.5m s.l.m. e aprendo un ulteriore ribasso a q.ta 
di circa 1142m s.l.m.. 
 Verso N la coltivazione arriverà ad interessare la porzione di cresta secondaria sfociando in 
corrispondenza della parte settentrionale della concessione con i due piani a q.ta 1147.5 e 
1142m s.l.m. circa, in corrispondenza del limite con la cava Freddia. 
 Al di sotto di questi piazzali, a q.ta 1118m s.l.m., saranno organizzati i servizi della cava, 
realizzando un ampio piazzale sfruttando in parte il deposito detritico presente in loco, 
riorganizzando le volumetrie maggiori come sottofondo e sfruttando il materiale 
dimensionalmente più contenuto per i riempimenti e la regolarizzazione del piano. 
 Quest’area è stata scelta perché, vista la sua posizione, si prevede che, una volta 
impostata, l’area servizi non subirà modifiche almeno per la durata di questo progetto. 
 I servizi ed il piano di q.ta 1147.5m s.l.m. circa saranno collegati da una viabilità che si 
svilupperà sfruttando il materiale detritico presente in posto e che in corrispondenza del limite 
NW verrà collegata con la viabilità della parte bassa della cava Freddia alla q.ta di circa 
1141.5m s.l.m.. 
 Questa viabilità si adatterà man mano con lo sviluppo dei ribassi per consentire il costante 
collegamento dell’area N con l’area servizi, venendo man mano riassorbita dai tratti successivi 
che si adatteranno alla variazione locale di quota conseguente all’abbassamento dei piani di 
lavoro (da q.ta 1148 circa fino a 1130m s.l.m. circa della seconda fase). 
  

Escavato e Produzioni previste nei lavori di Prima Fase 

Complessivamente nella prima fase del presente progetto si è stimato di escavare circa 
44.260mc (119.502Tons). 

Considerando gli interventi necessari alla scopertura del giacimento e per la rimozione 
delle fasce cataclastiche, si presume di ottenere una resa media complessiva del giacimento 
tra interventi improduttivi e produttivi del 25% sull’escavato al monte. Tale valore presunto sarà 
oggetto di revisione annuale e comunque è una previsione da intendersi come media 
complessiva relativa all’intera durata della fase. 
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Con tali premesse, si presume di ottenere una produzione in blocchi, semiblocchi ed 
informi di circa 11.065mc (29.8976Tons circa). Complessivamente il materiale da allontanare 
come derivato dei materiali da taglio si stima assommerà a 45.195mc (114.827ons), comprensivo 
di quello generato dalle fasi di escavazione al masso stimato in 33.195mc (89.627Tons) e di 
quello presente attualmente nei cumuli non necessario alle fasi di coltivazione dirette stimato, in 
circa 12.000mc (25.200Tons). 

Di questo una parte sarà man mano impiegato in cava durante la coltivazione per la 
manutenzione della viabilità, per la realizzazione di rampe, di letti per il ribaltamento bancate, 
etc. che comunque al termine della vita della cava si prevede sarà destinato 
all’allontanamento se non utilizzato negli interventi di ripristino e risistemazione ambientale. 
 
Tempistica complessiva interventi coltivazione e Trasporti (viaggi per allontanamento materiale) 
 
 Considerando una forza lavoro che a fine prima fase si presume arriverà ad un massimo di 
7 addetti, si ritiene congruo un tempo di realizzazione degli interventi pari a circa 3 anni (con 
operatività continua media su 9 mesi), con escavazione portata avanti contemporaneamente 
nei vari cantieri. Le tempistiche potranno dilatarsi in funzione di problematiche legate al 
maltempo, etc. non direttamente dipendenti dall’azienda e valutabili in questa fase del lavoro. 
 Per quanto riguarda il numero dei viaggi necessari per allontanare il materiale dalla cava, 
in considerazione del numero di mesi di operatività della cava, delle volumetrie previste e della 
portata dei mezzi si prevedono un massimo di 2 viaggio/giorno per allontanare i blocchi, e un 
massimo 7 viaggi/giorno per allontanare i derivati dei materiali da taglio. Per i viaggi necessari 
all’allontanamento, valgono le stesse considerazione sulle tempistiche sopra riportate. 
 

Seconda Fase, Tavola 13 - scala 1:500  -  Stato finale a 5 anni 

 Nella tavola in oggetto è riportata la situazione al termine dei lavori previsti nella cava al 
termine della 2° Fase, nel primo quinquennio. 
L’impostazione della cava manterrà il suo orientamento con sviluppo lungo la direzione N-S, e si 
procederà a realizzare una serie di ribassi a partire da q.ta 1142.0m s.l.m. fino alla q.ta finale per 
questa fase e per i primi 5 anni di attività di circa 1130m s.l.m.; sul lato meridionale sarà 
mantenuto un residuo di piazzale a q.ta 1142m s.l.m. spostando la coltivazione verso nord, in 
direzione delle aree strutturalmente ritenute, secondo i rilievi e le valutazioni fatte, più produttive. 
Su lato meridionale la viabilità manterrà il collegamento con i residui di bancata di q.ta 1142 e 
1148m s.l.m., mentre sul lato settentrionale con l’abbassamento progressivo del piano di cava si 
procederà ad adeguare la viabilità per collegare i piani in lavorazione con l’area dei servizi a 
q.ta 1118m s.l.m. circa. 
 Sul lato occidentale si originerà una gradonatura che correrà parallelamente al versante 
così da contribuire alla stabilità generale dello stesso. Le riseghe sono state ipotizzate di 
larghezza paria 1.5m ma localmente potranno essere incrementate o ridotte in funzione delle 
condizioni strutturali locali. 
 Sul lato settentrionale si procederà a realizzare un tratto di viabilità in roccia che condurrà 
fino a quota 1180m s.l.m. dove verrà aperto un primo piazzale da cui si svilupperà il cantiere 
sotterraneo a partire dalla terza fase. 
 

Escavato e Produzioni previste nei lavori di 2° Fase  

In questa fase a conclusione del primo quinquennio di attività, si è stimato di escavare a 
cielo aperto 38.216mc (103.183Tons), dove si presume di ottenere una resa in blocchi-
semblocchi-informi del 25% da cui si presume di avere una produzione in blocchi-semiblocchi-
informi di circa 9.554mc (25.796Tons). La produzione di derivati dall’escavazione al masso si 
presume sulla base della resa stimata ammonti a 28.662mc (77.387Tons) di cui una quota pari a 
4.117,5mc si stima rimarrà in sito per essere impiegata negli interventi di ripristino e 
rimodellamento morfologico finale,mentre si stima che 24.544,5mc (66.270Tons), sarà allontanato 
come derivato dei materiali da taglio. 

Una parte del materiale detritico sarà man mano impiegato in cava durante la 
coltivazione per la manutenzione della viabilità, per la realizzazione di rampe, di letti per il 
ribaltamento bancate, etc. che al termine della vita della cava sarà destinato 
all’allontanamento o reimpiegato per il ripristino finale. 
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Il valore presunto di resa sarà oggetto di revisione annuale e comunque è una previsione 
da intendersi come media complessiva relativa all’intera durata della fase. 
 
Tempistica complessiva interventi coltivazione e Trasporti (viaggi per allontanamento materiale) 
 
 Considerando la forza lavoro di 8 addetti (stima del massimo sviluppo dell’attività a 5 
anni), si stima congruo un tempo di realizzazione degli interventi pari a circa 2 anni (con 
operatività continua media su 9 mesi) e comprensivi dei tempi per la realizzazione delle opere di 
ripristino e risistemazione ambientale valutate in questo progetto. 
Per quanto riguarda il numero dei viaggi necessari per allontanare il materiale dalla cava, in 
considerazione del numero di mesi di operatività della cava, delle volumetrie previste e della 
portata dei mezzi si è stimato un massimo di 2 viaggio/giorno per allontanare i blocchi, e un 
massimo 6 viaggi/giorno per allontanare i derivati dei materiali da taglio. Le tempistiche per la 
realizzazione degli interventi e per il numero di viaggi potranno dilatarsi in funzione di 
problematiche legate al maltempo, etc. non direttamente dipendenti dall’azienda. 

 
Tabella Riassuntiva degli interventi previsti nei primi 5 anni – Fasi 1 e 2 

 Con la Seconda Fase si chiude un ciclo di interventi della durata complessiva di 5 anni 
che sarà portato avanti; di seguito uno schema riassuntivo delle produzioni di blocchi e derivati 
in tonnellate e delle relative tempistiche: 
 

FASE DURATA CANTIERE ESCAVATO RESA PRODUZIONE DERIVATI DERIVATI  DA STIMA DETRITO DERIVATI DA

ANNI* mc PRESUNTA BLOCCHI, INF. DALLA COLTIV. RIMUOVERE DA PER RIPRISTINO/ ALLONTANARE***

VECCHI DEPOSITI RIEMPIMENTI CAVA**

1 3 CIELO APERTO 44.260,0 0,25 11.065,0 33.195,0 12.000,0 0,0 45.195,0

Totale Fase mc 44.260,0 11.065,0 33.195,0 12.000,0 45.195,0

Totale Fase TONS 119.502,0 29.875,5 89.626,5 25.200,0 114.826,5

2 2 CIELO APERTO 38.216,0 0,25 9.554,0 28.662,0 4.117,5 24.544,5

Totale Fase mc 38.216,0 9.554,0 28.662,0 4.117,5 24.544,5

Totale Fase TONS 103.183,2 25.795,8 77.387,4 11.117,3 66.270,2

Totale Fasi 1-2 (5  anni) 5 (dati in mc) 82.476,0 20.619,0 61.857,0 12.000,0 4.117,5 69.739,5

Totale Fasi 1-2 (5  anni) (dati in Tons) 222.685,2 55.671,3 167.013,9 25.200,0 11.117,3 181.096,7

 
*tempistiche comprensive degli interventi di ripristino ambientale 
**comprensivo anche del materiale impiegato temporaneamente in cava per la costruzione di letti, rampe, etc. che 
verrà poi man mano asportato completamente dalla cava e di quello poi impiegato nelle fasi di ripristino 
***materiale di proprietà del comune di Minuccinao che si prevede sarà allontanato dal sito come derivati dei 
materiali da taglio in tutte le granulometrie in prima destinazione MI.GRA. o presso altre destinazioni concordando 
con l’amministrazione 
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3 STATO DEI LUOGHI DOPO L’INTERVENTO 

3.1 Simulazione dettagliata dello stato dei luoghi a seguito della realizzazione del progetto 
mediante foto modellazione realistica 

 
Nel presente capitolo vengono quindi trattati anche i seguenti aspetti di inquadramento 

paesaggistico previsti dalle Linee Guida dell’Allegato 4 del Piano paesistico: 
 

b) verificata la corretta individuazione degli effetti paesaggistici (modificazioni morfologiche, modificazione dello skyline naturale, 

della funzionalità ecologica, dell’assetto percettivo, scenico o panoramico, ecc) determinati dagli interventi proposti in tutte le fasi 

dell'attività (realizzazione/modifica di strade di accesso, cantiere, estrazione, movimentazione, stoccaggio e trasporto del 

materiale estratto, riqualificazione paesaggistica…) sulle componenti del paesaggio, anche attraverso la lettura di 

rappresentazioni fotografiche, rendering, cartografie bidimensionali e tridimensionali. 

 

Per l’intervento in progetto è stata fatta una fotosimulazione degli interventi in progetto 
attraverso la realizzazione di rendering fotografici attraverso l’elaborazione di una foto 
panoramica scattata dal punto di scatto 1: 

 
Foto 18 - Stato attuale Cava Bacolaio di Cima. 
Foto 19 - Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione 

del progetto (a 5 anni di coltivazione – Fase I e II). 
Foto 20 - Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione 

dell’intervento di ripristino ambientale. 
 
Foto 22 - Stato attuale Cava Bacolaio di Cima. 
Foto 22 - Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione 

del progetto (a 5 anni di coltivazione – Fase I e II). 
Foto 23 Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione 

dell’intervento di ripristino ambientale 
 

3.2 Previsioni degli effetti delle trasformazioni dal punto di vista paesaggistico 

Per la realizzazione sono necessari alcuni interventi preparatori del sito estrattivo quali la 
messa in sicurezza della tecchia, ove necessario. Di seguito si elencano i principali interventi 
previsti a cielo aperto da realizzarsi nei primi 5 anni di coltivazione e in parte in funzione delle 
esigenze contingenti la coltivazione del giacimento all’interno in galleria. Al termine del progetto 
verrà realizzato il piano di ripristino del sito. 

 
Il Piano di coltivazione prevedrà i seguenti punti essenziali: 

Prima Fase, Tavola 12 – scala 1:500 

Interventi a cielo aperto 

 Lungo la viabilità di bacino si procederà a rimuovere parte del materiale detritico presente 
lungo questa e regolarizzando quanto più possibile il fondo senza modificarne l’andamento 
generale e senza interessare il tratto di valle. 
 L’allontanamento interesserà anche parte del materiale detritico presente sui piani di 
cava, ad esclusione di quello necessario a mantenere i piazzali di lavoro e a quello da 
impiegare direttamente nelle fasi di coltivazione; come da dimensionamento PABE si prevede di 
allontanare complessivamente circa 12.000mc di materiale presente nei cumuli attualmente 
presenti in cava. 
 Per l’area di cava, completati gli interventi di cui alla sezione precedente, si procederà 
ampliando in direzione N e S il piazzale di q.ta 1147.5m s.l.m. e aprendo un ulteriore ribasso a q.ta 
di circa 1142m s.l.m.. 
 Verso N la coltivazione arriverà ad interessare la porzione di cresta secondaria sfociando in 
corrispondenza della parte settentrionale della concessione con i due piani a q.ta 1147.5 e 
1142m s.l.m. circa, in corrispondenza del limite con la cava Freddia. 
 
 Al di sotto di questi piazzali, a q.ta 1118m s.l.m., saranno organizzati i servizi della cava, 
realizzando un ampio piazzale sfruttando in parte il deposito detritico presente in loco, 
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riorganizzando le volumetrie maggiori come sottofondo e sfruttando il materiale 
dimensionalmente più contenuto per i riempimenti e la regolarizzazione del piano. 
 I servizi ed il piano di q.ta 1147.5m s.l.m. circa saranno collegati da una viabilità che si 
svilupperà sfruttando il materiale detritico presente in posto e che in corrispondenza del limite 
NW verrà collegata con la viabilità della parte bassa della cava Freddia alla q.ta di circa 
1141.5m s.l.m.. 
 Questa viabilità si adatterà man mano con lo sviluppo dei ribassi per consentire il costante 
collegamento dell’area N con l’area servizi, venendo man mano riassorbita dai tratti successivi 
che si adatteranno alla variazione locale di quota conseguente all’abbassamento dei piani di 
lavoro (da q.ta 1148 circa fino a 1130m s.l.m. circa della seconda fase). 
 

Seconda Fase, Tavola 13 - scala 1:500  -  Stato finale a 5 anni 
 
Interventi a cielo aperto 

 L’impostazione della cava manterrà il suo orientamento con sviluppo lungo la direzione N-
S, e si procederà a realizzare una serie di ribassi a partire da q.ta 1142.0m s.l.m. fino alla q.ta 
finale per questa fase e per i primi 5 anni di attività di circa 1130m s.l.m.; sul lato meridionale sarà 
mantenuto un residuo di piazzale a q.ta 1142m s.l.m. spostando la coltivazione verso nord, in 
direzione delle aree strutturalmente ritenute, secondo i rilievi e le valutazioni fatte, più produttive. 
 

Su lato meridionale la viabilità manterrà il collegamento con i residui di bancata di q.ta 
1142 e 1148m s.l.m., mentre sul lato settentrionale con l’abbassamento progressivo del piano di 
cava si procederà ad adeguare la viabilità per collegare i piani in lavorazione con l’area dei 
servizi a q.ta 1118m s.l.m. circa. 
 Sul lato occidentale si originerà una gradonatura che correrà parallelamente al versante 
così da contribuire alla stabilità generale dello stesso. Le riseghe sono state ipotizzate di 
larghezza paria 1.5m ma localmente potranno essere incrementate o ridotte in funzione delle 
condizioni strutturali locali. 
 Sul lato settentrionale si procederà a realizzare un tratto di viabilità in roccia che condurrà 
fino a quota 1180m s.l.m. dove verrà aperto un primo piazzale da cui si svilupperà il cantiere 
sotterraneo a partire dalla terza fase. 
 

L’impatto paesaggistico dell’attività estrattiva, essendo una diretta conseguenza di una 
percezione visiva, è un elemento molto soggettivo ed in stretta relazione con il bagaglio 
culturale dell’osservatore. 

Questa componente di soggettività è difficilmente superabile se consideriamo il 
paesaggio solamente come “l’aspetto sensibile del territorio” (CAGNARDI, 1985), mentre il 
problema è in parte superabile accettando la definizione di paesaggio data da ONETO (1989): 
“Il paesaggio costituisce un unico grande organismo vivente in cui i caratteri biologici e le cui 
forme percepibili sono la risultante della sovrapposizione dinamica di molteplici componenti 
naturali e culturali”. Partendo da questa definizione è stata quindi utilizzata, per valutare 
l’impatto paesaggistico, la metodologia di NORBERG-SCHULTZ (1979), basata sul 
riconoscimento, per ogni ambiente, del proprio genius loci. Per ogni ambiente esiste cioè 
un’impronta culturale caratteristica che definisce e ha definito negli anni un territorio, una sorta 
di vocazione. 

Anche le attività di escavazione che si sono sviluppate nel dopoguerra fino ai giorni nostri 
hanno modificato il paesaggio tipico locale lasciando un impronta significativa sulla percezione 
visiva ed estetica dei luoghi.  

Talvolta tale impronta è stata molto forte come è possibile dall'analisi di corpi idrici 
superficiali coperti da materiale di risulta dell'escavazione. Talvolta ha creato forme nuove in cui 
le linee geometriche delle bancate di marmo, contrastando con le forme aspre dei pendii 
scoscesi, hanno creato forme gradevoli e suggestive dei luoghi.   

 
Come descritto nelle fotosimulazioni allegate, gli interventi a cielo aperto, essendo di 

modesta entità, non andranno a pregiudicare ulteriormente la morfologia dell’area di cava. 
Le lavorazioni insisteranno per lo più su aree della Cava Bacolaio di Cima già sede in 

passato di attività estrattive, interessando in maniera marginale porzioni di monte vergine.  
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Per questo motivo è possibile affermare che l’incidenza del piano di coltivazione previsto 
sia modesta, per quanto riguarda l’alterazione morfologica dei luoghi. 

 
Dal punto di vista della variazione della percezione visiva dei luoghi l’intervento in 

progetto produrrà una variazione poco significativa durante la realizzazione degli interventi 
previsti in Prima e Seconda Fase che si svilupperanno in aree già modificate da precedenti 
attività estrattive; gli sbassi previsti nella Terza Fase produrranno una variazione trascurabile dello 
stato dei luoghi e saranno propedeutici alla coltivazione in galleria. 

Il progetto di coltivazione prevede la realizzazione di un piano di risistemazione del sito 
estrattivo sia al termine dei 5 anni che dell’intero progetto di coltivazione; tale progetto consiste 
di un rimodellamento morfologico, risistemazione idraulica e recupero vegetazionale che si 
svilupperanno progressivamente con la coltivazione del sito di cava. Il recupero morfologico 
unitamente alla piantumazione di specie vegetali arboree e arbustive e l’attecchimento 
spontaneo delle specie erbacee autoctone fungeranno da raccordo morfologico/ambientale 
tra l'area di cava e il territorio circostante riducendo le discontinuità morfologiche esistenti e 
andando a minimizzare la variazione della percezione visiva dei luoghi d’intervento. 

 

3.3 Modificazioni delle condizioni d'uso e di fruizione dei luoghi 

Analizzando la banca dati della Regione Toscana si evidenzia che nell’area di studio vi è 
un solo sentiero con segnaletica CAI (Club Alpino Italiano) che transita molto al di sopra del sito 
estrattivo Pungitopo sul versante opposto di Carcaraia.  

In particolare la zona di Carcaraia rappresenta un punto di transito tra la Valle di Orto di 
Donna attraverso il Passo della Focolaccia e la zona di Campocatino. 

 
Il sentiero risulta così descritto: 
177 Vagli di Sopra – Campocatino – Passo Tombaccia – Carcaria – Passo della 

Focolaccia.      
Come evidenziato nella Tavola 1 - “Carta delle emergenze ambientali e storico-

naturalistiche” la cava si trova a notevole distanza da tale sentiero per cui non risulta avere 
alcuna interferenza con il sentiero stesso.  

 

  

Figura 22 – Sentieri della Regione Toscana, in rosso cava Bacolaio di Cima (Fonte Regione Toscana) 
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3.4 La valutazione dell’impatto visivo e paesaggistico culturale 

La valutazione dell’impatto visivo della cava è stato rappresentato mediante una carta 
dell’intervisibilità (Allegato C – Carta dell’intervisibilità del sito estrattivo) che esprime l’impatto a 
seconda della collocazione dell’osservatore nella valle, considerando l’effetto di occlusione 
visiva della vegetazione o di strutture eventualmente presenti (crinali, spartiacque ecc.). 
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Foto 18 – Stato attuale cava Bacolaio (Punto di ripresa 3 del 18/10/2019). 



Dott. Agr. Alberto Dazzi  - Relazione paesaggistica 

Incarico: Progetto di coltivazione della cava Pungitopo – Relazione paesaggistica 
Committente: Acquabianca Marmi s.r.l. Via Primo Tonini, 82/b fraz. Gramolazzo Minucciano (LU) 70 

 

Foto 19 - Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione del progetto a 5 anni di coltivazione (Punto di ripresa 3 del 18/10/2019). 
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Foto 20 - Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione dell’intervento di ripristino ambientale (Punto di ripresa 3 del 18/10/2019). 
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Foto 21 - Stato attuale Cava Bacolaio (Punto di ripresa 1 del 25/10/2019). 
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Foto 22 - Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione del progetto a 5 anni di coltivazione (Punto di ripresa 1 del 25/10/2019). 
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Foto 23 - Fotosimulazione della modificazione del sito di cava a seguito della realizzazione dell’intervento di ripristino ambientale (Punto di ripresa 1 del 25/10/2019). 
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3.5 Effetti cumulativi con altri piani e progetti di attività estrattive contigue 

Nel presente capitolo vengono quindi trattati anche i seguenti aspetti di inquadramento 
paesaggistico previsti dalle Linee Guida dell’Allegato 4 del Piano paesistico: 

 
c) valutata la corretta individuazione degli effetti cumulativi sul paesaggio determinati dagli interventi proposti e dalla presenza di 

più attività estrattive contigue o vicine, nonché di infrastrutture, impianti di trasformazione e manufatti ad esse connessi. 

Verificare che le simulazioni prodotte siano estese ad un adeguato intorno dell’area, definito anche sulla base dello studio di 

intervisibilità, e siano rappresentative dei luoghi che presentano maggiore significatività e vulnerabilità paesaggistica. 

 

d) valutate le motivazioni delle soluzioni progettuali proposte in riferimento a: 

- le caratteristiche valoriali o di degrado del contesto desunti dallo “studio delle componenti del paesaggio”. In particolare 

verificare che, per l’attività estrattiva di materiali non pregiati, siano privilegiate scelte localizzative non ricadenti nelle 

aree di prevalente interesse naturalistico (con particolare riferimento ai nodi primari e secondari forestali della Rete 

Ecologica Regionale e alle aree interne ai sistemi di Aree protette e Natura 2000 di cui alla direttiva 12.2) e nelle 

formazioni boschive che “caratterizzano figurativamente” il territorio; 

- gli obiettivi di conservazione/riqualificazione e alle misure di tutela individuati dal Piano Paesaggistico e dagli strumenti 

e atti della pianificazione paesaggistica. 
 

La cava Bacolaio di Cima si inserisce in un contesto ambientale in cui nelle vicinanze è 
presente, al momento, una sola altra cava in attività (Cava Pungitopo), ma altre verranno 
attivate nei prossimi anni, per cui potrebbero verificarsi effetti cumulativi con altri progetti. 

Trattandosi però di cave che svolgono la propria attività all’interno degli attuali fronti 
estrattivi, dal punto di vista dell’impatto paesaggistico non si registrano effetti cumulativi 
negativi di rilievo.  

Nel complesso quindi, si ritiene di poter considerare l’incidenza degli effetti cumulativi delle 
attività in oggetto poco significativa.  

 

Effetti negativi che non possono essere evitati o mitigati 

Dal punto di vista delle alterazioni ambientali che la realizzazione del progetto di cava 
Bacolaio di Cima produrrà, sono già state analizzate le variazioni sull’assetto paesaggistico 
locale. 

La realizzazione del nuovo piano di coltivazione della cava “Bacolaio di Cima” 
comporterà un modesto avanzamento dei fronti di coltivazione attraverso la formazione di 
gradoni discendenti oggetto della coltivazione. Tale operazione, pur comportando la 
modificazione dei luoghi, non comporta un ulteriore aumento dei coni di visibilità percepibili dal 
potenziale osservatore. Infatti l’attività della Cava “Bacolaio di Cima” rimarrà confinata nel 
rispettivo versante non andando ad interessare i crinali di interesse paesaggistico che la 
circondano.  

Sotto il profilo paesaggistico il presente progetto, se da una parte prevede l’estensione del 
fronte occidentale della cava, dall’altra si prefigge di liberare parte del territorio da vecchi 
accumuli di detrito dovuti a precedenti gestioni ripristinando originarie morfologie. 

Oltre a quelli descritti, non risultano ulteriori effetti negativi che non possano essere 
facilmente mitigati attraverso l’implementazione nel sito di cava di opportune misure di 
monitoraggio e di intervento sulle componenti ambientali maggiormente interessate dalla 
coltivazione di cava (Acqua, Trasporti, Suolo).  

E’ stato quindi predisposto un adeguato piano di monitoraggio dell’attività di cava in 
relazione alle variabili ambientali maggiormente influenzate e al fine di implementare una 
coltivazione di cava compatibile con l’ambiente circostante. 
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3.6 Interventi di mitigazione (sia visive che ambientali previste) 

3.6.1  Misure atte a mitigare gli impatti e al monitoraggio sulle acque 

SETTORI DI 
INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE MONITORAGGIO 

ACQUE DERIVANTI 
DAL TAGLIO 

Come previsto dal piano di coltivazione, saranno effettuate, 

adeguate pulizie dell'area di coltivazione attiva mediante 

asportazione meccanica degli accumuli di materiale fine 

generalmente mediante l'impiego di mezzi meccanici o ove 

necessario anche. Al fine di limitare la produzione di 

polvere, prima delle operazioni di pulizia verrà eseguito 

l'inumidimento del materiale da asportare, quanto sufficiente 

per evitare il sollevamento della stessa.  

Per garantire la prevenzione dall’inquinamento delle acque 

di prima pioggia sono previsti accorgimenti gestionali e 

operativi riguardanti le attività potenzialmente contaminanti, 

quali:  

 controllo della rete scolante e dei fossi di guardia 

dopo ogni evento meteorico significativo con 

particolare attenzione durante i periodi 

particolarmente piovosi;  

 adeguate procedure di intervento in caso di 

emergenza; 

 particolare attenzione durante le fasi di rifornimento e 

manutenzione delle macchine operatrici, che 

dovranno avvenire in corrispondenza di aree 

impermeabilizzate;  

 regolare manutenzione dell’impianto di trattamento 

delle acque meteoriche; 

 controllo visivo della situazione generale delle vasche 

di decantazione (cadenza settimanale o a seguito di 

forti piogge);  

 controllo accumulo sostanze decantate e loro 

allontanamento (cadenza verifica almeno trimestrale o 

dopo ogni evento importante in modo da mantenere la 

funzionalità del sistema);  

 periodica pulizia delle superfici scolanti; 

 utilizzo di grassi vegetali biodegradabili per le 

macchine operatrice, laddove tecnicamente possibile. 

 
Nella cava in esame, sebbene si preveda di tagliare a secco ove 

possibile impiegando tagliatrici a catena dentata, si ritiene che il 

mettere in atto gli accorgimenti generali quali quelli di sotto indicati, 

possa evitare il problema del dilavamento dei piazzali da materiali 

fini: 

• i quantitativi di oli nuovi saranno stoccati all'interno dell'area 

servizi con vasca di contenimento sottostante; 

• le manutenzioni ordinarie saranno eseguite all'interno 

dell'area servizi, in zona appositamente adibita. In caso di 

cambio olio o rabbocchi gli oli saranno portati sul luogo 

immediatamente prima l'esecuzione dell'intervento. Di 

norma, si preferirà lasciare il cambio oli e filtri al personale 

delle Ditte fornitrici delle macchine MMT; 

• i carburanti saranno stoccati in apposita cisterna, a norma di 

legge, al coperto, dotata di pistola erogatrice, di lucchetto e 

posta alle distanze previste dalla normativa onde evitare 

sversi durante i rifornimenti o l'accesso a terzi; 

Al fine di minimizzare gli impatti che le 

acque e i prodotti di lavorazione del marmo 

nella cava Bacolaio dovessero avere sulle 

acque superficiali e profonde, si 

adotteranno i seguenti provvedimenti: 

 continuo monitoraggio delle aree di 

cava e dei fronti estrattivi per 

predisporre la raccolta delle acque 

meteoriche e derivanti dai tagli in 

cava; 

 messa in opera di cordolatura di 

contenimento al piede di ogni taglio a 

filo diamantato in modo da contenere 

le acque da inviare con pompe ai 

sistemi di depurazione; 

 al fine di evitare produzioni di acque 

di taglio, preferire ove tecnicamente 

possibile, di impiegare tecnologia di 

taglio con tagliatrice a catena dentata 

da piazza e/o su terna (riquadratura) 

con lavorazione a secco a bassa 

velocità; 

 mantenere la massima pulizia delle 

zone non interessate dalle 

lavorazioni e a porre in opera, nelle 

zone oggetto di lavorazione, tutte le 

cautele necessarie affinché il 

materiale a granulometria più fine sia 

convogliato e raccolto; 

 porre in opera idonee tubazioni per la 

raccolta delle acque di lavorazione; 

 continuo monitoraggio delle vasche 

per la raccolta e decantazione delle 

acque meteoriche di prima pioggia, in 

modo da evitare la tracimazione delle 

stesse; 

 tempestiva sigillatura delle fratture 

eventualmente beanti o aperte non 

appena esse dovessero manifestarsi 

all’avanzamento dei lavori di 

coltivazione del marmo. 
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• eventuali modesti quantitativi di olio esausto saranno 

contenuti all'interno dell'area servizi al coperto in apposito 

contenitore per essere poi conferiti alle ditte che si 

occupano del loro recupero e smaltimento; 

• saranno posizionati contenitori di sostanze oleoassorbenti al 

fine di arginare tempestivamente sversi accidentali 

impedendo la contaminazione delle acque superficiali e 

profonde; 

• la gestione dei rifiuti sarà condotta secondo quanto illustrato 

nella relazione di progetto, evitando accumuli degli stessi, 

effettuando la separazione per classi di omogeneità e 

conferendoli come da normativa; 

• viste le caratteristiche geomorfologiche del bacino di 

Acquabianca, con particolare riferimento alla presenza di 

carsismo e di ingressi di grotte, nel caso durante lo sviluppo 

delle fasi di lavoro si intercetti una frattura beante, questa 

sarà occlusa mediante posizionamento in loco di cemento 

idraulico o resine atossiche sulla superficie in modo da 

rendere impermeabile il pavimento; 

• le acque tecniche derivanti dalla coltivazione (tagli a filo) 

saranno raccolte al piede del taglio e subiranno una 

chiarificazione nell’ambito di un ciclo chiuso che non 

prevede scarico, impiegando sistemi a sacchi filtranti per la 

loro depurazione-chiarificazione e bidoni di stoccaggio 

disposti in serie per migliorare la qualità dell’intervento; 

• le acque meteoriche provenienti dai versanti saranno 

condottate, dove possibile, esternamente alle aree attive 

della cava. 

 

ACQUE 
METEORICHE 

DILAVANTI  

(SI VEDA ANCHE 

RELAZIONE SULLA 
GESTIONE DELLE AMD 

ALLEGATA AL 

PROGETTO) 

Frequenza e modalità delle operazioni di pulizia e 
lavaggio delle superfici scolanti  

 Nel sito saranno predisposte idonee strutture (vasche 

metalliche o in masso) atte a raccogliere e gestire le 

AMPP, così come previsto nel piano. 

 Gli operatori concorderanno tra loro la designazione 

dell’addetto al controllo della vasca e avvio 

procedimento, comunicando tra loro all’inizio di una 

pioggia per fare in modo che, se l’addetto fosse 

assente, un altro possa eseguire l’operazione. 

 Al termine di ogni evento meteorico importante 

l’addetto (o altro incaricato) provvederà a vuotare la 

vasca di prima pioggia inviando l’acqua all’interno del 

ciclo di depurazione e poi stoccaggio per essere 

riutilizzata. 

 La marmettola eventualmente rimasta sul fondo sarà 

insaccata con uso di escavatore o anche 

manualmente o sciolta e pomapata con pompa per 

acque scure in sacchi sospesi su vasca e fatta 

asciugare per essere poi smaltita secondo normativa. 

 La ditta, durante la coltivazione, 

verificherà il corretto 

dimensionamento delle vasche di 

raccolta delle AMPP (sia per la fase 

liquida che solida) e il funzionamento 

del sistema (sezioni tubature, 

funzionamento galleggianti, etc.).  

 La società durante l’attività verificherà 

che le acque meteoriche provenienti 

dai versanti, ritenute AMDNC (acque 

meteroiche dilavanti non 

contaminate), non entrinmo all’interno 

dell’area di cava attiva ma siano 

direzionate verso colatori naturali 

superficiali limitrofi 
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SETTORI DI 
INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE 

Procedure adottate 
per la prevenzione 
dall'inquinamento 

delle AMD 

 

Condizione base è lo stoccaggio e l’allontanamento dei rifiuti secondo quanto prescritto dalla normativa 

vigente in merito, nonché la messa in opera di tutti quegli interventi atti a condottare le acque 

esternamente dal perimetro di cava (per quanto tecnicamente possibile) ed al contenimento delle 

acque di dilavamento di particolari aree (deposito derivati, blocchi, etc.). Inoltre si prevede di gestire i 

seguenti elementi come descritto di seguito: 

 oli esausti, batterie e filtri: tutti questi saranno stoccati separatamente in contenitori chiusi 

appositi all’interno di container dell’area officina che risulterà coperta e dotata di 

pavimentazione impermeabile (substrato roccioso sano) al fine di evitare qualunque contatto 

con le acque meteoriche prima di essere conferiti a ditte specializzate nel loro smaltimento; 

 RSU (resti di cibo, carte, etc.) che saranno raccolti ed allontanati giornalmente; 

 carburanti che saranno stoccati in cisterna idonea e per il rifornimento dei mezzi dotata di 

pistola erogatrice così da evitare sversi accidentali; 

 “marmettola” (fango di lavorazione/decantazione) che sarà stoccato in sacchi appositi e smaltito 

da ditte specializzate; 

 rifiuti ferrosi: saranno stoccati in contenitori coperti da teloni in modo da non essere dilavati 

dalle acque; 

 pneumatici usati: quelli non più utilizzabili saranno smaltiti direttamente al momento delle 

sostituzioni. Quelli ancora buoni saranno stoccati all’interno dell’officina o dei locali di ricovero 

mezzi per essere usati al bisogno; 

 cumuli di sottoprodotti: l’area delimitata da barriera in blocchi e da eventuale cordolo in terra 

eviterà che l’eventuale dilavamento possa interessare altre aree della zona servizi. Tale acqua 

verrà inviata all’impianto di AMPP. In considerazione anche dello spazio che sarà disponibile i 

sottoprodotti saranno allontanati man mano che verranno realizzati e comunque con cadenza 

giornaliera; 

 i blocchi saranno anch’essi allontanati con cadenza giornaliera e verranno lavati all’interno 

dell’area di cava attiva non appena sezionati, prima di essere portati nell’area di momentaneo 

stoccaggio; 

 i piazzali di cava realizzati saranno mantenuti puliti in modo che le ruote dei mezzi non si 

carichino di fango; 

 in caso di pioggia si fermeranno le lavorazioni sia all’interno del cantiere sia nelle zone adibite a 

stoccaggio del detrito e dei blocchi. 
 

Si segnala che sebbene l’escavazione intercetterà una serie di percorsi di filtrazione delle acque che 

attraversano l’ammasso (zona di percolazione), la falda vera e propria si trova a profondità tale non 

essere direttamente interessata dall’escavazione. La messa in atto di quanto già detto in precedenza, 

relativamente ad impermeabilizzare le aree di cava in corrispondenza di zone cataclastiche o di 

fratture beanti, di fatto blocca localmente i percorsi di filtrazione e pertanto il collegamento idraulico tra 

superficie e acque profonde. In caso durante lo sviluppo della coltivazione si dovessero intercettare 

fratture ampiamente carsificate, si provvederà alla loro impermeabilizzazione (pavimento) con cemento 

elastico o con resine atossiche. 

 

Unitamente a quanto sopra, il mantenere in atto le disposizioni sopra elencate con particolare 

riferimento alla gestione dei carburanti, lubrificanti e delle acque tecniche di lavorazione, permette di 

evitare problematiche di intorbidimento o inquinamento da idrocarburi delle falde. 
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SETTORI DI 
INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE MONITORAGGIO 

Stoccaggio di 

 oli  
 lubrificanti 
 grassi 
 refrigeranti 

 

Perdite accidentali 
di: 

 oli idraulici 
 lubrificanti/gra

ssi 
 carburanti 

La cava dovrà dotarsi di specifico piano delle emergenze relativamente allo 

sversamento di idrocarburi come previsto dagli artt. 242 e 304 del D. Lgs. 

n°152/2006. In caso di sversamento accidentale di materiale inquinante, come 

carburanti, oli idraulici e lubrificanti, acidi di batterie, ecc., potenzialmente 

dilavabili dalle acque meteoriche, sono previsti i seguenti interventi di 

emergenza (da modularsi in base all’entità̀ dello sversamento), di seguito con 

riferimento allo sverso accidentale di modeste quantità quali potrebbero 

accadere in maniera fortuita nel sito:  

- Operazioni di assorbimento dell'inquinante con prodotti specifici per olii, 

gasolio e grassi (idrocarburi) da reperire sul mercato e tenere sempre presenti in 

cava (es. polvere assorbente, sepiolite, etc.) già in possesso dell'azienda presso 

l'unità locale; 

- Operazione di raccolta del materiale imbibito e di eventuale altro materiale 

contaminato, all’interno di sacco di platica nero da posionarsi in contenitore 

stagno. Tale materiale dovrà essere smaltito secondo legge in funzione 

dell’inquinante. 

Al fine di contenere al minimo il rischio di inquinamento dell’acquifero sopra 

definito nel cantiere in oggetto: 

 i quantitativi di olio minerale saranno stoccati in contenitori posti al 

coperto e protetti dagli agenti atmosferici, all’interno di container, dotati 

di vasca di contenimento per eventuali sversi; 

 i carburanti saranno contenuti in appositi serbatoi metallici, chiusi, a 

norma di legge, muniti di pistola erogatrice con lucchetto di sicurezza 

così da evitare dispersioni durante il rifornimento dei mezzi e la 

possibilità di utilizzo da terzi; 

 gli oli esausti saranno contenuti in area coperta, in apposito contenitore, 

a norma di legge, per essere poi smaltiti secondo le normative vigenti 

(consegna a Ditte specializzate nella raccolta e recupero/smaltimento); 

 la marmettola di maggiore granulometria prodotta con i tagli della 

tagliatrice a catena verrà direttamente insaccata al momento del taglio e 

consegnata a Ditte che si occuperanno del suo smaltimento/recupero; 

 la marmettola di granulometria fine proveniente dai tagli a filo diamantato 

verrà contenuta in aree localizzate in prossimità dei tagli per essere 

pompata, assieme alle acque reflue, nelle vasche metalliche di 

decantazione munite di sacchi filtranti, all’interno dei quali avverrà la 

separazione tra le fasi. La fase solida verrà fatta essiccare sui sostegni e 

successivamente conferita a Ditte specializzate, quella liquida depurata 

(acqua) sarà inviata nei depositi di decantazione/stoccaggio acque 

depurate. Il sistema potrà essere integrato con altri accorgimenti 

migliorativi in caso non risulti sufficiente la pulizia dopo i passaggi 

previsti. 

Al fine di verificare l’assenza di 

dispersione di inquinanti si 

adotteranno le seguenti misure di 

monitoraggio: 

 periodicamente si provvederà 

a verificare l'integrità e la 

stabilità della cisterna del 

carburante e dei contenitori 

degli oli esausti in modo da 

evitare perdite accidentali.  

 verranno attuate tutte le 

precauzioni onde evitare 

dispersioni nel suolo degli 

agenti inquinanti stoccati, 

soprattutto durante la 

manutenzione e il 

rifornimento dei mezzi 

adoperati in cava, operazioni 

che avverranno in 

corrispondenza di aree 

impermeabili;  

 saranno regolarmente 

compilati i registri di carico e 

scarico dei rifiuti e nel caso di 

stoccaggio anche degli oli 

esausti come previsto dalla 

normativa vigente. 

 verrà mantenuto in cava 

materiale oleoassorbente al 

fine di recuperare eventuali 

perdite accidentali di oli e 

carburante. 

 

Procedure di 
intervento e di 
eventuale 
trattamento in caso 
di sversamenti 
accidentali 
 

 Nell’area officina, all’interno dei container dove saranno stoccati gli oli esausti, quelli nuovi, i 

grassi ed i filtri esausti avverrà lo stoccaggio di materiali oleoasorbenti (sepioliti o similare) oltre a 

stracci e segatura, che dovranno essere utilizzati in caso di sverso accidentale nelle aree di cava 

e dei servizi in generale. 

 A seguito di eventuale sverso di materiali come oli, carburante o similari, si procederà 

immediatamente spargendo sopra i materiali oleoassorbenti o pulendo con stracci. Tutto quanto 

contaminato da idrocarburi o similari dovrà essere stoccato in sacchi di plastica integri e riposto in 

un contenitore metallico stagno al coperto per essere poi smaltito con lo stesso codice del 

materiale inquinante. 

 In casi di sversi su terra o marmettola, anche questa dovrà essere raccolta all’interno di sacchi di 

plastica o contenitori stagli, riposta al coperto per essere poi smaltita a norma di legge. 

 Si rammenterà poi di effettuare le operazioni di manutenzione previste dai manuali di uso e 

manutenzione dei macchinari, in particolare di verificare le tenute dei filtri, delle guarnizioni, di 

porre attenzione al momento dei rabbocchi con oli, anticongelanti, etc. e dei rifornimenti con 

carburante che dovrà avvenire con uso di pistola erogatrice. 
 In considerazione del fatto che tutti questi interventi avranno la loro massima efficacia se 

realizzati fin dall’inizio dell’avvio dei lavori, una sensibilizzazione del personale al rispetto 
di queste regole rimane come un punto cardine per la gestione di future emergenze. 

 
 
 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi - Relazione paesaggistica  

Incarico: Progetto di coltivazione della cava Bacolaio di Cima – Relazione paesaggistica 
Committente: Stone Working, S.A. DE C.V. Gomez Palacio – Durango (Messico) 80 

3.6.2  Misure atte a mitigare e monitorare gli impatti sul suolo e sottosuolo 

SETTORI DI 
INTERVENTO 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE MONITORAGGIO 

Impatti sul suolo e 
sottosuolo 

Le uniche misure per mitigare gli impatti sul suolo e sottosuolo 

riguardano la fase di progettazione, impostando una coltivazione che 

predisponga la cava al recupero ambientale finale creando le 

condizioni preliminari per un efficace recupero ambientale e 

paesaggistico dell'area. Fondamentale sarà quindi il recupero 

morfologico dell’area di cava al termine della coltivazione al fine di 

creare le condizioni pedologiche adatte all’insediamento della 

vegetazione erbacea e arbustiva. 

Annualmente è previsto sia il monitoraggio 

della stabilità dei fronti con la relazione redatta 

ai sensi dell’art. 52 del D. Lgs. 624/1996 e sia 

il monitoraggio dello stato di attuazione del 

progetto secondo quanto richiesto dalla L.R. 

Toscana n°35/2015 e s.m.i.. 

Raccolta dei residui di taglio a secco non 

appena sono prodotti o meccanicamente 

(bobcat o similare) o tramite aspiratore (da 

preferire) o manualmente. 

Messa in atto delle operazioni di verifica e 

contro sui macchinari e sulle aree di 

stoccaggio così da evitare problemi di 

inquinamento del suolo. 

Gestione dei 
derivati dei 

materiali da taglio 
(detrito di marmo 

prodotto) 

I materiali non commercializzabili come pietra ornamentale saranno 

temporaneamente accumulati all’interno dell’area di cava poiché 

saranno commercializzati come derivati dei materiali da taglio ai 

sensi della LR n°35/2015 e s.m.i. Tali prodotti rimangono di proprietà 

del comune di Minucciano che ha concesso l’impiego degli stessi 

presso l’impianto della MI.GRA.. La Società che opera in cava ha 

preso contatti iniziali con MI.GRA. per la loro gestione. Per le fasi di 

gestione interna alla cava come riduzione volumetrica, caricamento 

camion, traspoorto, etc. si prevede di incaricare una ditta terza. 

Dovrà essere posta particolare cura a che i materiali accumulati non 

vadano ad ostruire gli elementi del sistema di regimazione delle 

acque meteoriche e di lavorazione. 

Con la ditta che si occuperà della gestione dei derivati, la società 

escavatrice predisporrà un contratto ed un DSSC. Al termine della 

vita della cava tutto il materiale dovrà essere allontanato ad 

eccezione della quota parte necessaria per gli interventi di 

risistemazione e ripristino ambientale finale. 

Come già detto la realtà in oggetto presenta dimensioni limitate, 

pertanto la gestione dei derivati, almeno nelle fasi iniziali, dovrà 

organizzarsi quasi giornalmente con quella dello sviluppo della 

coltivazione, condizione già attuata in passato da parte della Società 

operante. 

Le uniche potenziali interferenze con le matrici ambientali potranno 

essere legate alle acque da dilavamento dei cumuli (peraltro solo per 

l’eventuale carico solido visto che la produzione impiega solo azioni 

meccaniche) o alla potenziale produzione di polveri. 

Per quanto riguarda le acque, come già riportato nella relazione sugli 

aspetti geologici, la posizione della falda è ben oltre il limite di 

intervento del progetto, pertanto si esclude una interferenza diretta 

con la stessa. Le Apuane sono caratterizzate dalla presenza di 

carsismo, condizione che potrebbe essere una via di potenziale 

collegamento delle acque superficiali con quelle profonde. Al fine di 

escludere questa condizone, si è previsto come primario intervento 

quello di sigillare eventuali aree cataclastiche o fratture beanti, e 

come intervento secondario quello della gestione delle AMD, in 

particolare la regimazione delle stesse e il direzionamento verso i 

sistemi di trattamento, evitando dispersione sui piani di cava. 

Al fine di gestire le AMD ed il potenziale dilavamento, come mostrato 

nelle tavole di progetto e di gestione delle AMD, le aree di stoccaggio 

saranno delimitate da una cordolatura in blocchi o in materiale non 

dilavabile costipato di altezza massima 50cm, ed anche i piazzali di 

cava saranno cordolati in modo da condottare le AMD verso i punti di 

presa e da questi verso i sistemi di gestione delle AMPP. 

La Società pertanto predisporrà lo stoccaggio momentaneo dei 

derivati in attesa del definitivo allontanamento, all’interno delle aree 

che prevedono la raccolta delle AMD/AMPP. 

Il monitoraggio si esplicherà verificando il 

posionamento delle aree di temporanea attesa 

prima dell’allontanamento in corrispondenza di 

zone non interessate da fratture beanti o da 

fasce cataclastiche. Inoltre si dovrà monitorare 

che durante il temporaneo stoccaggio siano 

messe in atto quelle strutture atte al 

contenimento del dilavamento nei periodi di 

pioggia intensa e di umidificazione dei depositi 

nei periodi siccitosi per evitare la dispersione 

delle acque eventualmente contaminate da 

solidi dospsesi sui piazzali di cava e potenziali 

locali emisioni di polveri. 

A livello di verifica dei quantitativi rimossi, il 

monitoraggio dovrà tenere sotto costante 

controllo con bolle di uscita/arrivo a MI.GRA. i 

quantitativi effettivamente rimossi dalle aree di 

escvazione sia come “fresco” che come 

derivati dai vecchi depositi. Tali valori potranno 

poi essere confrontati con i volumi escavati 

come previsto dalla L.R. n°35/2015 e s.m.i.. 
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Anche l’aspetto “suolo” rimane escluso da potenziali fenomeni, visto 

che il materiale che sarà stoccato non produce percolati e non è stato 

prodotto o trattato con sostanze chimiche. 

Accorgimento potrà essere comunque quello di realizzare, se 

compatibile con la condizione del cantiere, gli stoccaggi in attesa di 

allontanamento, in corrispondenza delle aree con pavimentazione 

costituita da ammasso roccioso, evitando dove possibile l’accumulo 

in corrispondenza delle superfici detritiche. 

Tali acque, una volta depurate, rientreranno nel ciclo di cava; 

ricordiamo che la finalità tipica nelle realtà come quelle delle cave 

ornamentali è quella di eliminare il potenziale carico solido. 

Per quanto riguarda la matrice “aria”, si prevede nei periodi siccitosi di 

bagnare i cumuli dei materiali in attesa dell’allontanamento; le acque 

di eventuale dilavamento potranno essere inviate agli stessi sistemi di 

raccolta-trattamento già indicati per la gestione delle AMD/AMPP 

seguendo di fatto le disposizioni per le emissioni diffuse riportate 

nella documentazione allegata. 

 

 

 
 

3.6.3 Misure atte a mitigare e monitorare gli impatti sull’assetto territoriale 
 

SETTORI DI INTERVENTO MISURE DI MITIGAZIONE MONITORAGGIO 

Automezzi adibiti al 
trasporto/viabilità 

Al fine di mitigare i disagi dovuti al passaggio dei mezzi 

pesanti sulla viabilità che conduce al sito di cava, si 

predisporranno accorgimenti in merito a: 

 Orario di transito: verrà preddisposto un apposito 

orario per il transito dei mezzi pesanti sulla viabilità 

locale da concordarsi con le ditte addette al 

trasporto dei blocchi e al trasporto del detrito. 

 Copertura rimorchio: i mezzi pesanti utilizzati per 

il trasporto del detrito dovranno essere dotati 

copertura impermeabilizzata al fine di impedire la 

dispersione del materiale polverulento caricato 

durante il tragitto fino agli stabilimenti di 

conferimento. 

 Piazzale di cava: sul piazzale di cava nella zona di 

carico del materiale sui mezzi verrà disperso del 

materiale grossolano (pietrisco) che impedisca la 

formazione di fango. Questo infatti potrebbe 

attaccarsi per adesione ai pneumatici ed essere 

disperso lungo la viabilità di accesso.  

 Verifica del rispetto degli orari tra 

mezzi per il carico di derivati e 

mezzi per il carico dei 

blocchi/informi, anche per 

questioni legate alla sicurezza; 

 Monitoraggio dello stato di 

manutenzione dei mezzi pensanti 

al fine di evitare che presentino 

perdite olio o di materiale dal 

rimorchio. 

 Verifica e controllo del fenomeno 

potenziale di trasporto e 

deposizione di polveri dai mezzi 

pesanti durante il tragitto 

 Verifica dello stato della viabilità 

sia per questioni ambientali che di 

sicurezza, dal sito di cava fino al 

tratto asfaltato con inizio alla 

galleria del Campaccio 

 

 

 

3.7 Ripristino ambientale finale e messa in sicurezza del sito estrattivo 

Nel presente capitolo vengono quindi trattati anche i seguenti aspetti di inquadramento 
paesaggistico previsti dalle Linee Guida dell’Allegato 4 del Piano paesistico: 
 
e) valutata la sostenibilità paesaggistica del progetto delle attività estrattive in considerazione della migliore integrazione 

paesaggistica del ripristino finale. 

f) valutata la coerenza del progetto di recupero/risistemazione e di riqualificazione paesaggistica con le caratteristiche valoriali o 

di degrado descritti nello “Studio delle Componenti del Paesaggio” e con le misure di tutela e gli obiettivi del Piano Paesaggistico, 

degli strumenti e atti della pianificazione paesaggistica. 
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3.7.1 Premessa 

Al termine dei 10 anni previsti per questo progetto l’unica variazione rimane quella 
relativa allo sviluppo del sotterraneo, rispetto alla previsione a 5 anni, mentre l’architettura 
esterna rimane pressoché invariata. 

Come sopra detto, l’unico incremento si avrà in funzione di una aumentata superficie dei 
fronti e piazzali finali limitatamente a cielo aperto e maggiormente in sotterraneo, che 
comporteranno di fatto un carico di lavoro maggiore da parte dei tecchiaioli, mentre ai fini dei 
ripristini morfologici si avrà una riduzione. 

Si ripropongono pertanto, in maniera schematica e sintetica, le stesse tipologie di 
intervento per il cielo aperto e la descrizione delle scelte fatte per quanto riguarda il sotterraneo, 
che si prevede di destinarne una parte a visite guidate o come allestimento di mostre a 
carattere culturale. 

Il riferimento rimangono le Tavole n°21 (planimetria interventi) e 23 (sezione interventi) con 
gli importi variati viste le mutate condizioni finali. 
 

3.7.2 Reinserimento ambientale al termine dell’intervento previsto, Tavv. 20, 22 e 23 scala 1:500 

I principi seguito per la scelta degli interventi di reinserimento ambientale della cava 
saranno similari sia al termine dei 5 che dei 10 anni previsti. 

La metodologia seguita per sviluppare questa sezione del piano di riattivazione e 
coltivazione della cava si può così riassumere: 

 
 Fase Conoscitiva: in cui, partendo da un’analisi multidisciplinare del problema, si sono 

studiate ed analizzate le caratteristiche principali morfologiche, geologiche, 
paesaggistiche, estetiche e naturalistiche in genere al fine di definire un quadro 
generale il più ampio possibile e poter passare alla fase successiva. L’analisi è stata 
estesa anche alla condizione pregressa all’attività di cava, e si è svolta con l’ausilio di 
più figure professionali per permettere di coprire tutti gli aspetti di analisi sopra richiamati; 

 
 Fase Propositiva: in cui gli aspetti precedentemente analizzati, unitamente allo studio di 

interventi in situazioni similari, effettuati nel panorama italiano ed europeo, hanno 
portato alle scelte seguite per redigere un progetto di risistemazione e ripristino delle 
aree oggetto di difformità. 
 

Esempi di rimessa in pristino e recupero di attività estrattive dismesse sono stati esaminati 
nei dai lavori dell’Arch. Federica Greco – Il Paesaggio Estrattivo: da ferita del territorio a luogo 
delle opportunità (Convegno: L’attività estrattiva: tra sviluppo economico e tutela del territorio – 
Lecce 30.04.2013) , della Dott.ssa Vera Persico – Le Attività estrattive recuperate  come elementi 
funzionali della rete ecologica: definizione, in collaborazione con l’Ufficio cave, delle buone 
pratiche per il recupero ambientale dei siti estrattivi – Settore Tutela Risorse Naturali – Ufficio 
Biodiversità e Sviluppo Sostenibile – Provincia di Bergamo, 2013, inoltre il manuale tecnico Il 
Recupero Naturalistico delle Cave di Calcare – Il bacino estrattivo del Botticino (Brescia) di F. 
Gilardelli, R. Gentili, S. Sgorbati, S. Citterio, 2013, ed Il Programma Esecutivo Ripristino Cave 
Dismesse – Gruppo di Lavoro Interservizi dell’Amministrazione Provinciale di Pesaro e Urbino, 2010 
– Relazione Tecnico-illustrativa su modalità e tecniche di intervento per il recupero di cave 
dismesse. 

 
Di questi lavori sono stati analizzati sia gli interventi proposti che le motivazioni che hanno 

condotto alle scelte realizzative finali.  
Dalla loro analisi sono state tratte indicazioni ed informazioni che hanno condotto alle 

scelte per il presente intervento. 
 

Principalmente gli interventi che si andranno a realizzare comprenderanno scelte 
finalizzate a creare una “cucitura” in corrispondenza del limite tra gli interventi eseguiti e le aree 
esterne (vergini e non) che caratterizzano il paesaggio e l’ambiente naturale. 
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Gli interventi di riporto sui gradoni e sui piazzali di cava saranno limitati a creare aree per 
favorire lo sviluppo di una veloce ripresa vegetale spontanea e per favorire la 
colonizzazione/venuta di specie faunistiche. 

 
Quanto progettato e descritto negli elaborati che si propongono, sotto tali premesse, 

sarà quello di ricreare, una serie di interventi volti a creare un bypass tra l’azione derivante 
dall’attività di escavazione e l’ambiente naturale circostante. 

Gli interventi sulla morfologia, viste le numerose presenze di cave e tagli nell’area, 
saranno limitati alla realizzazione di rilevati in corrispondenza dei piani principali, al fine di 
realizzare gli habitat più idonei alla ripresa sopra richiamata. 

Una ricostruzione morfologica con ingenti riporti oltre a determinare problematiche di 
stabilità con interventi necessari al contenimento dei materiali impiegati, potrebbe originare 
effetti finali di limitata valenza “paesaggistica”. 

I fronti tagliati potranno ricongiungersi al panorama locale, rappresentativo anche del 
“paesaggio di cava” con una progressiva e naturale ossidazione. Si ricorda infatti che la 
Convenzione Europea del Paesaggio (2000) afferma che “tutti i paesaggi hanno diritto alla 
salvaguardia, cave incluse” (citazione ripresa dal lavoro della Dott.ssa Vera Persico sopra 
richiamato). 

 
La tavola 20 e la tavola 22 riportano la planimetria finale degli interventi al termine del 

periodo di 5 anni di attività; tali interventi prevedono: 
- la sistemazione e messa in sicurezza dei fronti e delle tecchie residue; 
- chiusura della viabilità al transito dei mezzi di terzi con posizionamento di blocchi di 

sbarramento e la recinzione dei fronti verticali con rete metallica; 
- la regimazione finale per le acque meteoriche lungo la viabilità interna ed esterna 

al sito, anche tramite realizzazione di canalette e posizionamento di basti rovesci, al 
fine di evitare concentrazioni e canalizzazione delle acque meteoriche con 
potenziali problematiche idrogeologiche; 

- il posizionamento in corrispondenza dei cigli delle riseghe dei gradoni che verranno 
realizzati di strutture “idroponiche” in grado di sviluppare essenze erbacee e 
arbustive; 

- con parte del materiale detritico derivante dalle ultime fasi di lavoro, ricostruzione 
morfologica in corrispondenza dei piazzali di q.ta 1130 e 1118m s.l.m., tramite 
scarpata a basso angolo (max 10-15°), in modo da consentire la progressiva 
rinaturalizzazione e la successiva eventuale piantumazione di specie arboree 
autoctone; 

- con parte del materiale detritico derivante dalle ultime fasi di lavoro, 
organizzazione di sedute in marmo realizzate in corrispondenza del piano di q.ta 
1142.5 (area meridionale del cantiere ) e 1118m s.l.m. (area settentrionale del 
cantiere) per consentire la fruizione da terzi alle aree oggetto di ripristino con 
parziale recupero ai fini turistico-ricettivi dell’area. 
 

3.7.3  Messa in sicurezza dei fronti a cielo aperto e in sotterraneo 

 Gli interventi previsti in corrispondenza dei fronti e delle tecchie finali a cielo aperto ed in 
sotterraneo, riguarderanno una verifica finale e gli ultimi interventi da effettuarsi, tenendo conto 
che durante le fasi di coltivazione la Società progressivamente manterrà in sicurezza e controllo i 
fronti a cielo aperto. Gli interventi saranno rappresentati da: 
 

 disgaggio e bonifica materiale superficiale dei fronti di cessata lavorazione, compresi 
quelli inattivi del piazzale di q.ta 1276.5m s.l.m.; 

 consolidamento puntuale con tiranti in acciaio di masse potenzialmente instabili; 
 rinforzo corticale con reti a doppia torsione e cavi in acciaio delle aree caratterizzate da 

finimenti; 
 messa in opera di reti verticali di sicurezza sui cigli dei fronti residui in corrispondenza dei 

piani di q.ta 1142.5m s.l.m. circa e perimetralmente alla vasca usata per la gestione delle 
AMPP che verrà riutilizzata come vasca di laminazione delle acque regimate. 
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Vista la necessità di verificare anche l’intera superficie del sotterraneo (sebbene lo stesso 
rimarrà sotto costante monitoraggio/verifica man mano che si procederà con la coltivazione) si 
sono stimate un numero aggiuntivo di giornate pari a 10, per un totale di 20 giornate lavorative 
(tra cielo aperto e sotterraneo) che alle condizioni già viste, 3 addetti che operano per 6 
ore/giorno ad un costo orario di 55,00€, ad un costo complessivo di circa 19.800,00€, a cui si 
deve aggiungere materiale di consumo (chiodi, bulloni, reti, paletti, cavi, etc.) che si stima, a 
corpo, in circa 4.000,00€. 

Il personale esterno sarà coadiuvato da un sorvegliante ai lavori che sovrintenda alle 
operazioni (costo orario di 30,00€ per 20gg a 6ore/giorno) per complessivi 3.600,00€. 

 
Complessivamente l’intervento di messa in sicurezza dei fronti a cielo aperto e del 

sotterraneo, compresi interventi di posa reti verticali sui cigli degli scavi ammonta a 27.400,00€. 
 

3.7.4 Rimodellamento morfologico, risistemazione idraulica e recupero Vegetazionale di aree 
all’interno dell’area di cava 

 

Per la descrizione si farà riferimento ai tre settori in cui si può suddividere il cantiere cava 
Bacolaio di Cima: 

- area NE (ex area servizi), quota di 1118.0m s.l.m. circa; 
- area centrale della cava, piazzale principale di q.ta 1130.0m s.l.m. circa; 
- area meridionale q.ta 1142.5m s.l.m. circa. 
 
Nel dettaglio: 

 
•  Area NE (ex area servizi) 

 
Dopo aver asportato i macchinari ed i baraccamenti presenti, oltre agli impianti, si 

procederà a realizzare alla q.ta di circa 1118.0m s.l.m., un modesto riempimento del lato 
settentrionale, al di sotto della viabilità di arroccamento per il cantiere q.ta 1180m s.l.m.. Tale 
riempimento sarà realizzato con materiale reperito in cava nelle ultime fasi di lavorazione e 
cordolato da informi sul lato orientale. Il riempimento avrà un angolo inferiore a 10/15°, in modo 
da limitare l’azione erosiva delle acque meteoriche e facilitare la ripresa vegetazionale di 
essenze erbacee ed arbustive autoctone. Nell’area antistante il riempimento, sempre con 
materiale di risulta dalle ultime fasi di lavoro saranno realizzate delle sedute con porzioni di 
blocchi ed informi, realizzando un’area di sosta per eventuali escursionisti. 

Sempre sul piazzale di q.ta 1118.0m s.l.m. in corrispondenza della vasca impiegata per la 
gestione delle AMD, si procederà a recintarla e invece di essere colmata di detriti, si preferirà 
impiegarla come vasca di calma per le acque meteoriche regimate nell’area. 

Complessivamente l’area interessata dal riempimento sarà di circa 80mq, il volume di 
materiale da impiegare per il riempimento sarà di circa 40mc, con una lunghezza della 
cordolatura di contenimento di circa 18ml. 
 

• Area Centrale della cava – piazzale principale di q.ta 1130.0m s.l.m. 

Realizzazione di riempimenti in materiale detritico reperito con le ultime fasi di lavoro della 
cava in corrispondenza del piano di q.ta 1130.0m s.l.m..  

Il materiale detritico sarà organizzato al fine di consentire una ricolonizzazione dell’area 
spontanea, rimodellandolo in modo da dare al deposito una pendenza minima (da 5 a 
massimo 15°) al deposito e costipando la porzione superiore che sarà ricoperta di materiale più 
fine (materiale terrigeno) per favorire l’attecchimento di locali specie vegetali. Lo stesso schema 
metodologico sarà utilizzato per tutte le aree di cava interessate da questa tipologia di 
intervento. 

Il recupero riguarda di fatto solo la porzione basale dei fronti e dei tagli morfologici al fine 
di favorire contemporaneamente aree per la ripresa vegetazionale anche di alto fusto 
mantenendo comunque una parte di visibilità dei tagli eseguiti per gli interventi i quali a loro 
volta si potranno inserire progressivamente nel panorama locale caratterizzato da vecchi tagli 
di cava e da fronti naturali ad andamento subverticale in parte ossidati, che caratterizzano la 
valle. Tale intervento contribuirà comunque ad interrompere un paesaggio verticale con locali 



Dott. Agronomo Alberto Dazzi - Relazione paesaggistica  

Incarico: Progetto di coltivazione della cava Bacolaio di Cima – Relazione paesaggistica 
Committente: Stone Working, S.A. DE C.V. Gomez Palacio – Durango (Messico) 85 

rotture di pendio che ricordano in parte i vecchi depositi detritici di origine naturale (pietraie) ed 
artificiale (ravaneti) ormai in parte ossidati e ricolonizzati dalla vegetazione che sono presenti 
anche nel bacino. 
La scelta di realizzare tre distinte aree di ripristino sul piano di q.ta 1130m s.l.m., non è dettata dal 
caso ma dalla scelta di evitare una serie di impluvi naturali che scendono dal versante e 
potranno, alla dismissione dell’attività e quindi della gestione del sistema di regimazione interno 
delle AMD, concentrare eventuali flussi in direzione dei depositi inficiando parte degli interventi . 
 

Le fasi operative in cui si esplicherà l’intervento di ripristino morfologico e recupero 
vegetazionale saranno le seguenti: 

a) Realizzazione di un contenimento in blocchi informi, di altezza massima di circa 1m, per 
definire il perimetro dell’area su cui intervenire, che avrà uno sviluppo complessivo di 
circa 230ml; 

b) Riempimento del volume delimitato dalla bastionatura con materiale detritico 
grossolano (scogliere/scaglie grossolane) nella parte basale, la parte mediana con 
scaglie e detrito più fine, completamento superiore con materiale terrigeno costipato. Il 
riempimento, realizzato per livelli successivi, avrà un’altezza massima di 1,5-2m dal piano 
di posa ed una pendenza media sull’orizzontale contenuta (da 5° a 15°massimi). Il 
volume complessivo di materiale che verrà impiegato nell’intervento ammonta a 
3.971mc; 

c) Modellamento del materiale terroso soprastante e costipamento dello stesso con mezzi 
meccanici per evitare l’erosione del terreno superficiale da parte delle acque 
meteoriche. Si potranno prevedere eventuale stesa e copertura con biostuoie in juta e/o 
cocco. Complessivamente le superfici da costipare e ricoprire ammontano a 2.430mq 
circa; 

d) Realizzazione di un sistema di drenaggio delle acque meteoriche ricadenti nell’area di 
intervento e nella porzione esterna del piano di cava al fine di evitare fenomeni erosivi 
sulla struttura realizzata. Le acque raccolte saranno allontanate dai riempimenti ed 
inviate regimate sul piano di q.ta 1130m s.l.m., in direzione della vasca di laminazione di 
q.ta 1118m s.l.m. che oltre a funzionare come vasca di laminazione, interromperà in 
parte il carico idraulico. 

 

• Area meridionale q.ta 1142.5m s.l.m.  

Pulizia finale del piano di cava a q.ta 1142.5m s.l.m. e realizzazione di una serie di sedute in 
blocchi informi sfruttabili dagli escursionisti come area di sosta. 

Sul lato occidentale di quest’area, in corrispondenza del piano di q.ta 1148.5m s.l.m., 
riporto di materiale terrigeno al fine di favorire una ripresa vegetazionale autoctona. Sarà 
costruita una rampa per accedere dal piano di q.ta 1142 a 1148m s.l.m. ed il materiale 
depositato con uso di un escavatore e con lo stesso costipato in modo da evitare di essere 
rimosso da eventuali precipitazioni. Manualmente si procederà a delimitare una cordolatura 
sopra bancata al fine di regimare localmente le acque scaricadole nella bancata sottostante, 
per essere da qui allontanate definitivamente. 

Il riempimento complessivamente avrà una volumetria di circa 105mc comprensivo anche 
del materiale impiegato nel piano di q.ta 1142.5m s.l.m.; i blocchi informi che costituiranno i 
contenimenti e le sedute avranno complessivamente uno sviluppo lineare di 35ml. 
 

Dal punto di vista tecnico le opere di risistemazione morfologica non presentano particolari 
difficoltà; le operazioni saranno realizzate con parte dei macchinari utilizzati per le normali 
operazioni di cava ed impiegando lo steso personale operante nel sito. La conoscenza della 
rete idrografica permetterà il controllo del deflusso idrico a rimodellamento avvenuto, evitando 
fenomeni franosi dei ravaneti, anche se la scarsa idrografia superficiale e la permeabilità del 
materiale utilizzato dovrebbero garantire da possibili problemi in questo senso.  

Bisogna inoltre sottolineare che il traguardo del recupero morfologico definitivo e della 
stabilità morfologica dell'area sarà raggiunto solo attraverso la successiva fase del recupero 
vegetazionale.  

La vegetazione agirà come un cuscinetto contro le forze meccaniche aggressive deviando 
e assorbendo le forze dovute alla grandine, al vento e alle piogge.  
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L'intervento sarà teso ad accelerare il processo di colonizzazione vegetale dell'area, che 
avverrebbe, in assenza di fattori di disturbo, come una serie dinamica lineare: suolo nudo, 
aggruppamenti pionieri, prateria, cespuglieto, cespuglieto boscato, foresta.  

Particolare attenzione verrà posta nel ricreare una certa canalizzazione delle acque al fine 
di permettere l’accumulo di sostanza organica e la formazione di un substrato accettabile.  

Tale intervento determinerà il raccordo morfologico/ambientale tra l'area di cava e il 
territorio circostante, in parte alterato dall’azione estrattiva, riducendo le discontinuità 
morfologiche esistenti.  

  

 
Figura 23 -  Sezione illustrante lo schema tipo per la rimodellazione morfologica delle aree di interesse. 

 
3.7.5 Interventi riguardanti il cantiere sotterraneo 

Per quanto riguarda gli interventi di recupero ambientale nel sotterraneo che verrà 
realizzato, quelli di messa in sicurezza e consolidamento sono stati conteggiati al paragrafo 16.2; 
mentre ricompresi al paragrafo 16.3 per i costi dei blocchi da posizionare per le opere di 
sbarramento di parte dell’area (lato W) con la rete soprastante e le canalette in roccia con 
sviluppo di 85ml per la regimazione interna delle acque. 

 
Per l’area da lasciare all’Amministrazione, ai fini di un suo impiego per realizzazione di visite 

guidate o mostre su temi specifici del panorama apuano (naturalistici, sull’escavazione, etc.), in 
considerazione che l’impianto di ventilazione e quello elettrico saranno lasciati in disponibilità 
della stessa amministrazione, il loro costo verrà ricompreso all’interno di quelli di escavazione, 
mentre si dovrà procedere ad una eventuale revisione degli stessi impianti per eventuale 
adeguamento a normative diverse da quelle dell’ambiente estrattivo. 

Si è ipotizzata per questa voce una stima di intervento, da rivalutare da parte di elettricisti 
e tecnici, vista anche l’estensione dell’area interessata, per un totale di spesa complessiva di 
circa 10.000,00€. 
 

3.7.6 Risistemazione idraulica della viabilità di bacino nel tratto compreso tra 1140 e 1107m s.l.m. 
e salvaguardia/mantenimento del ravaneto storico 

 
Durante lo sviluppo della coltivazione della cava, sarà mantenuta in essere la completa 

regimazione delle acque lungo la viabilità di arroccamento per il bacino (direzione bivio 
Carcaraia - cava Pungitopo) nel tratto interessato dalla cava, indicativamente tra le q.te di 
1140.30 e 1107.0m s.l.m. 

Si procederà: 
• rimuovendo dal ciglio di valle eventuale materiale in precario equilibrio che sarà 

obbligatoriamente riportato verso monte e non scaricato sul versante. Questo intervento, 
con uso di escavatore, potrà essere esteso anche ad una parte sottostante il ciglio stesso 
per lo sbraccio complessivo del mezzo in sicurezza, rimuovendo materiale trasportato 
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dalla neve o dalle acque non contestuale con il deposito. In questa fase, senza alterare 
lo stato superficiale del deposito, si potrà “pettinare” il tratto di ravaneto coperto dallo 
sbraccio del mezzo eliminando eventuali aree di canalizzazione concertata delle acque 
meteoriche; 

• regolarizzando per quanto possibile la pendenza del tratto di viabilità cercando di 
eliminare quelle porzioni caratterizzate da pendenze eccessive in cui le acque 
assumono troppa energia; 

• regolarizzando il fondo e condottando le acque contromonte, interrompendone a 
distanza regolare l’energia con la predisposizione di basti rovesci e depressioni per 
favorirne lo scarico e così da diminuirne l’energia; 

• eliminando eventuali punti di scarico verso valle non opportunamete strutturati creatisi 
naturalmente sul lato valle della viabilità, creando cioè dei punti di depressione e 
cordolandoli con volumetrie di dimensioni medie non removibili dalle acque). 
 

In corrispondenza dello slargo di q.ta 1140.3 e 1121.9, si procederà a realizzare della zone 
depresse caratterizzate da una base in massi grossolani così da migliorarne la permeabilità 
locale e con funzione di vasca di calma, dove le acque potranno stazionare prima di riversarsi 
sui versanti limitrofi. 

In particolare saranno organizzati più punti di scarico lungo il tratto in modo da evitare 
che le acque si concentrino in un unico punto generando fenomeni di erosione concentrata, 
specie in corrispondenza dei ravaneti di valle da preservare. 

Il mantenimento del funzionamento di queste strutture, con riferimento ad una progressiva 
manutenzione, dovrà poi essere garantito anche a fine cava per poter evitare problematiche di 
natura idrogeologica. 

 

3.7.7 Interventi di riqualificazione paesaggistica ed ambientale: tutela e recupero di parte della 
via di lizza indicata dal PABE di Acquabianca con la sigla AB-P10, piazzale esistente a q.ta 

1276.5m s.l.m. e mantenimento del ravaneto storico a valle della viabilità (Tavv. 20 e 22) 
 
In PABE del comune di Minucciano bacino di Acquabianca in cui ricade la cava Bacolaio di 
Cima, prevede all’interno della scheda della cava quali interventi di mitigazione e 
compensazione socio-economica e riqualificazione paesaggistica ed ambientale dell’area: 

a) la conservazione e recupero di parte della via di lizza che collegava la viabilità 
sottostante la strada di accesso alla cava Bacolaio agli edifici del “Cantiere” (ex 
Montecatini) indicata come AB-P10 e localizzata nel settore settentrionale orientale, al di 
fuori completamente dell’area di cava e delle sue pertinenze; 

b) il recupero del piazzale di q.ta 1276.5m s.l.m.; 
c) mantenimento del ravaneto a valle della viabilità. 

 

Punto a) Conservazione e recupero della via di lizza AB-P10 

Trattasi di vecchia via di lizza in massi con riconoscibili vecchi segni quali riempimenti e 
brevi rampe in sasso, bastionature a secco, etc. con uno sviluppo complessivo di circa 250ml. 
Questo elemento dovrà essere oggetto di intervento in parte a carico della scrivente società ed 
in parte della Società ACQUABIANCA MARMI srl che gestisce la limitrofa cava della SCAGLIA-
BARDIGLIO. La Società procederà pertanto intervenendo, per il tratto indicato nelle tavole, al 
fine del mantenimento e del recupero della stessa. Gli interventi per i primi 5 anni copriranno un 
circa ½ dell’intero tracciato. 

La tipologia degli interventi rimangono quelli non invasivi dal punto di vista paesaggistico 
di rimozione dei detriti franati o trasportati dalle acque meteroriche, ricostruzione della 
massicciata con materiale esclusivamente reperito sul luogo e ricostruzione/ripresa dei tratti di 
eventuali muri a secco/bastionature crollate od in precario equilibrio, oltre alla rimozione dalla 
sede viaria della vegetazione infestante per indicarne nuovamente il tracciato con uso di 
decespugliatore/motosega e manualmente. Alla partenza sarà poi posizionato un cartello in 
legno che né indicherà il punto, oltre a ricostruire un breve tratto per collegare la strada 
soprastante all’avvio della vecchia via di lizza. 

Si stima per questo intervento un costo di circa 120,00€/ml per un tratto di interesse (al 
limite dell’area settentrionale della cava) pari a circa 125m, per un totale di circa 15.000€. Gli 
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interventi saranno descritti e documentati, durante la loro realizzazione, con relazioni e 
documentazione fotografica da inviare agli Enti (Comune, Parco e Soprintendenza). Il tratto di 
interesse è visibile nella Tavola 21. L’intervento si stima sarà realizzato a conclusione della 
Seconda Fase. 

 
Punto b) Recupero del piazzale di q.ta 1276.5m s.l.m. – Punto di sosta/panoramico 

In quest’area non sono previsti interventi di escavazione, deposito materiali, uso come 
logistica, etc.. Il piazzale verrà recuperato con interventi semplici, realizzati attraverso una 
generale pulizia dell’area da eventuale materiale detritico, il disgaggio dei vecchi fronti e la 
creazione di una regimazione locale delle acque al fine di evitare il loro disperdersi sul piano, 
condottandole in direzione di un impluvio che le direziona verso il canale immissario del Rio 
Ventagio. 

Saranno inoltre portati alcuni blocchi informi disposti in modo da realizzare sedute e punti 
di sosta quale indicazione di utilizzo finale che si vuole assegnare a quest’area. 

Considerato che l’intervento di disgaggio è compreso nella stima fatta al paragrafo 14.3, 
per la regimazione delle acque con creazione di un ciglio in materiale costipato non dilavabile, 
si è stimato un costo di 3.500,00€ comprensivo di addetto mezzi, sorvegliante e uso del mezzo. 

Si evidenzia peraltro che l’intervento sopra verrà effettuato dalla Società durante l’attività 
di cava dei primi 5 anni, assorbendone i costi con quelli di escavazione. 

Questo intervento si stima verrà concluso entro il termine della Prima Fase. 
 

 Punto c) Mantenimento del ravaneto a valle della viabilità 

Gli interventi, volti soprattutto a migliorare la condizione idrogeologica locale, sono stati 
descritti e stimati in corrispondenza del paragrafo 14.4.3 a cui si rimanda per i dettagli. 

L’intervento si stima sarà completato a conclusione della Seconda Fase. 
 
 

3.7.8  Interventi di mitigazione e compensazione socio-economica: realizzazione di tratto di 
sentiero di collegamento tra area “Cantiere” alla base del Bacino con la viabilità di arrocco 

esistente (Tavv. 20 e 20Bis) 
 

Oltre alla creazione del punto di sosta/panoramico di q.ta 1276.5m s.l.m., tra questi 
interventi è annoverato anche la realizzazione/ripresa del sentiero che dall’area “Cantiere” (ex 
edifici della Montecatini ) conduce fino alla viabilità di uo al bacino che corre parallelamente 
ad ovest del sito di scavo. Da questo punto e dalla partenza, è possibile nell’area il 
collegamento alla sentieristica CAI sentiero n. 36 e 1000. 

L’intervento si svilupperà per una parte del sentiero da realizzare, rimanendo il presente 
intervento a comune con lo sviluppo del nuovo progetto di coltivazione della cava Scaglia-
Bardiglio. 

Il sentiero verrà sviluppato dalla scrivente società per una lunghezza complessiva di 400m, 
con interventi soprattutto volti alla creazione di passaggi in roccia utilizzando esclusivamente 
materiale locale (scalinate), pulizia da alberi ed arbusti, posizionamento segnaletica in vernice, 
allaccio alla viabilità esistente, messa in opera di locali parapetti in caso di tratti esposti costituiti 
da paletti in ferro e cavetto in acciaio. 

In considerazione dello sviluppo proposto e della tipologia di interventi, si ritiene un costo 
di realizzazione comprensivo del materiale necessario (paletti in ferro, cavetto in acciaio, etc.) 
non superiore a 30,00€/ml, per un totale di 12.000,00€. Questo intervento verrà concluso dopo la 
realizzazione della Seconda Fase di progetto. 
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3.7.9 Smantellamento Impianti Industriali e demolizione/smaltimento edifici 

 Si pone in evidenza che lo smantellamento riguarderà essenzialmente tutti i box 
spogliatoio-mensa, i container, la linea idriche, le cisterne metalliche delle acque e quelle dei 
carburanti, oltre a tutto il macchinario di cava presente nel cantiere. 

Poiché si tratta di materiale in parte riutilizzabile o commercializzabile in qualche forma ed 
in parte rivendibile sul mercato dell’usato (specie i box usati per mensa e spogliatoio, cointainer, 
etc.), sarà conteggiato il solo trasporto. 

Per il sotterraneo lo smantellamento riguarderà l’impianto idrico, i bidoni, cisterne, 
staffature, etc.; non verrà effettuato per quanto riguarda il sistema di ventilazione e quello 
dell’impianto elettrico e delle luci di emergenza, che saranno lasciate all’amministrazione per 
essere utilizzate nella successiva eventuale fase di utilizzo dell’area ai fini turistico-culturali. 

La rimozione e l’allontanamento delle strutture non più idonee sia a cielo aperto che in 
sotterraneo e che saranno mandate a recupero o smaltimento si può stimare facendo uso del 
Prezziario Regionale Toscano in n°6 viaggi a 5 ore viaggio tra andata e ritorno, per complessive 
30 ore al costo (a caldo) di 86,00€/ora per complessivi totali 2.580,00€, a cui si aggiungono 
utilizzo di un mezzo per caricare compreso addetto e carburante a 100€/ora per almeno 10 ore, 
complessivi 1.000,00€. La voce assomma a 3.580,00€. 

 

3.7.10 Smaltimento Marmettola dell’ultimo Trimestre 

 Dai dati forniti da operatori del settore sulla resa del filo diamantato e degli inserti al 
widia della tagliatrice a catena e perforatrice a distruzione di nucleo, si prevede per l’ultimo 
trimestre di lavoro, una produzione, di circa 30 mc di marmettola. In questo quantitativo è 
conteggiata anche quella proveniente dalla pulizia dei piazzali di cava e dei sotterrane, di 
svuotamento/pulizia delle vasche di AMPP, etc. 

 Assumendo un peso specifico per la marmettola di 2.0 Ton/mc e considerando un costo 
di smaltimento unitario di circa 100,00 €/ton (considerando anche il trasporto oltre ai costi di 
smaltimento, etc., valore comunque sovrastimato), si ottiene un valore di stima di 6.000,00€. 
 

3.7.11 Opere di Primaria Urbanizzazione 

 I costi di realizzazione delle infrastrutture interne previste nel progetto (viabilità di 
collegamento con la tecchia) saranno ripartiti ed assorbiti con i costi degli interventi di 
coltivazione. 

 
 

 

 


